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I N D I C E

D E L L E  L E T T E R E  

Contenute nel Tomo Secondo*

LE t t e r a  I.  Si efaminano le accufe date a1 
Gesuiti nell’ a p p e n d i c e  riguardo al d o g 

m a .

L e t t e r a  IL  Si esaminano la accufe date a? 
Gefuiti nelP a p p e n d i c e  riguardo alla m o-
R A L E .

L e t t e r a  III. Si ejamìnano le accufe date d9 
Gefuiti nell’ a p p e n d i c e  riguardo alle d i- 
s u b b i d i e n z e  a* Tapi.
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Altre lettere d’ un’ Abate di Milano ad un Prelato 
della Corte di Roma fopra l'Appendice alle R iflef 
/ioni del Portoghese {ul Memoriale ec,

L E T T E R A  P R I M A .

Sì esaminano le accufe date a Gefui ti ?j<?//’APPEN» 
D IC E riguardo al D O G M A .

SE coloro non rifinano eli moltiplicare i più in» 
fami libelli con orrore dì tutti i buoni a dan

no, e ad onta de’ poveri Gefuiti , voi non cedere» 
te di moleftarnii , perchè vi feriva 1 miei fenti- 
nienti intorno a tanta e tanto fcandaicla maldicen- 
za ? Voi liete in una Città di porporati , e Prelati 
doctiOimi , piidìmi , e avvedutiffimi piena,, e in 
una Città, che come fi querela lo zelantiffimoAu- 
toje deli’ Appendice ( n. ira . ) venera i Gefuiti gli 
lifeia ( Tentiamo anche queir altra leggiadriffima 
metaforetta ) gli L E C G X\  ; che venite a rompere 
il capo ad un povero vecchio Milanefe ? Non po
tete dappervoi dalla comune efecrazione , con che 
fi vedono colli girare , e per forza metterfi nelle 
mani dede più ìndiferenti , ed anche delle piu an
nodate perfone sì fatti libercolacci, non potete dap- 
pes voi intendere baltevolmenfe , che fon tatti fra
telli carnali , 'uiciti cioè tutti dalla più fthiofa rab
bia f Ma voi liete un tal uomo , che volete quel 
che'volete, nè v’ ha mezzo Mi trarvi dal volito'pri- 
miero proponimento . Però far a meglio , che alla 
bella prima vi contenti in qualche modo , e che 
faccia ex hono & esquo quello che in fine per libe
rarmi da maggior noja dovrei acconfentirvì idi fa- 
3® ‘ ricordiamoci ; che io non prendo già a far 
1 apologia delle infinite inipofiure, di cheè  piena
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zeppa quella voflra malvagia appendice, e dicola vo- 
flra  sì vofira , non perchè io vi creda capace di fa
re un sì deteflabil lavoro ;  anzi fo effer lui della 
Beffa fìelfìffima cricca, che diè fuori le Rifiejfioni , 
benché 1’ Autore dell* Appendice affetti d’ effer di’  
verfo da quello delle Rifiejfioni , e come ad amico 
gli feriva ; ma perchè quafi eemefìe , che non ne 
foffimo qui circondati da ogni banda , me ne ave
te voluto ( che diferizione , quali 1’ ho detta , da
F .......... ! ) mandar copia, &  quidem per la polla .
No , io non poffò vagliare tutto quello reo loglio . 
Altro che lettere. Ci vorrebhon tomi e tomi quan
ti fono i Trattati Magni, e che baftaffero; tanta è 
la moltitudine e la gravezza ancora delle fallirà, e 
delle calunnie , che per ifvolgerle tutte , e porre 
nel chiaro lume , che fi converrebbe , f  innocenza 
degli epprefii , faremmo a Bergamo rincarare la 
carta. Zitto dunque, e vegniamo all’ ergo.

L ’ Autore dell’ Appendice ( n. 13. ) paragona le 
avventure delle Rifiejfioni , Tulle quali vi fenili già 
tre lettere, a quelle delle fama (e Provinciali. Man
co male ; non gli fi farà torto a dirgli , eh’ egli è 
uno de Pafcalifii ; tu d ixifii. Ma non è quello ciò, 
che io voglio dire . Alla edizione delle Provinciali 
fatta nel 1759. colla falla data di Colonia precede 
la fìoria delle varie vicende di quelle celebri let
tere. Anche 1* Autore dell’ Appendice per non ef
fer da meno ci prefenta all’ articolo II. la varia 
fortuna delle Rifiejfioni in Roma. Veramente ( detto 
fia tra parente!! ) come ci entri fotto quello titolo 
eh varia fortuna delle Rifiejfionì ciò che dal num. 13. 
al so. fi ciancia fui pretefo commerciare de’ Ge
suiti , noi so , e neppur capifco come dopo aver 
rneffo nel titolo varia fortuna delle Rifiejfioni in 
RO M A  , al n. io. fi parli ( e con qual poco rif- 
petto della Serenifilma Repubblica di Genova ! ) 
del poco favorevole incontto ch‘ ebbero quelle Ri- 
fleflioni in quella Dominante . [Quello folo inten
do , che lo (pirico di menzogna non va dilgiunto
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da quello di confufione . Chiudiamo la parente!* $ 
e continuiamo la parità delle Provinciali . Wetì* 
drockio in quella fu a ftoria degna veramente d* uit 
traduttore, e cementatore delìe^Provinciali con un’ 
unzione da Fra Cipolla ci parla delle altiffime be
nedizioni j con che era piaciuto a Dio ( per i me
riti lenza dubbio delle Opere del Vefcovo d’Ipri )' 
di favorire quelle lettere « Lo flelTo fèmbra , che 
abbia voluto darci ad intendere il facitore dell’ Ap
pendice . Ci narra ( vedete benedizione ! ) : per 
molti che fojjsro gli efemplari jttnbr avano fcarjì di 
numero a próporzion de' curioft . Quello io veramen
te io credo ? perchè anche in alcri paefi fi voleva
no o vendere o far leggere a chi non le voleva ; 
peniate che fracaffo lì farà fatto in una Roma per 
diftribuirle , ed eccitar così maggiormente in ogtìi 
maniera di perfone lacuriofità di vederle. Ma do
po quella benedizione ci viene una cofa t che non 
fo le iia tutta benedizione . Rileggete bene quelle 
parole». Varj furono i giudìzj delle perfone \ fin qui 
là Cola va pe’ fuoi piedi ; non cl è nè bene nè ma
le ; in tutt’. altre cofe accade lo fìelìfo. Parcami d* 
ejfer nelP Areopago dopo la predica di S. Paolo . T i-  
riam predo oltre a quella bellemmia ; e non ha 
avuto paura 1’ Autore , che S. Paolo li delle colla 
fua fpada in teda quando osò di fcriverla ? le R i- 
jlejfioni piene di maldicènza, d’ imppfture, di teme
rità paragonate alla predica di S. Paolo ? Dove liara 
noi ? Altri v i fecero la dovuta giufiizìa predandovi 
intera fede benedizione : altri dijjero che conveni
va efamìnare a fondo le cofe da voiriferite j  qui non 
c1 è molto dà ridere . Altri le pofero in derisone , 
come inventate calunnie , dette già e ridette 3 fritte , 
e rifritte . Bravi , braviffimi j maledizione . Mai 
nò . Sapete chi fpron coftoro ? fJ>uefio terzo giudi
zio fu quello de' G e fui ti , e loro Terziari . Ma e il 
primo giudizio dì chi fu? Se coloro che derifero le; 
Riiieflioni , furono i Géfuiti , e i loro Terziarj , 
perche non fi potrebb' egli dire , che gli applaudi
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tori furono i Terziarj d’ un ceri’ ordine non appro
vato ancora nella Chiefa R o m a n a ...... c’ inten
diamo/ Via.* intanto lì confolino i Gefuiti, perchè 
ilan bene a Terziarj . Io non avrei creduto , che 
ne avellerò tanti . Se tutti quelli, che fono rimali 
flomacati della fconcia maniera ufata dal Rìflejfto- 
ntjìa ; fon loro Terziarj] ; due buoni terzi di Cri- 
iiianicà Hanno per loro . Ma ci fon degli altri de’ 
quali dobbiam lenti re il giudizio. Molti ì quali fono 

- in carriera per entrare a parte col tempo ns'varj mi
ni feri di quefla corte , fi arreftarono al titolo ; quali
ficarono il libro per un tiranno della carità Criftiana , 
e in fofianza noi vollero neppur leggere . E  que
lli molti non eran Terziarj de’ Gefuiti ; ma per 
quel che veggo» s’ incamminano ad effe rlo , e con 
che vantaggio de’ Gefuiti , effóndo eglino in car
riera per entrare a parte col tempo ne’ varj mìni(ie
ri della Corte Romana ! A conchiuderla dunque , i 
nemici de’ Gefuiti efaltarono le Rifleffìoni come 
un capo d’ opera; gli amici de’ Gefuiti le debella
rono ; degl’ indifferenti , "che fono fempre i più , 
altri folpefero-i-i loro giudizio ; altri al folo titolo 
dei libro recarono Icandalezzati . Vuol dunque di
re , che non ci è Hata poi una sì larga benedizio
n e , e che il libro ha avuta poca ma poca fortuna. 
Seguiamo il paragone. Wendrockio lì lagna, che 
i Gefuitt fparlarono delle Provinciali. , e racconta 
in tal propofito de’ fatterelli, che poffòno effèr ve
r i ,  e anche non eflerlo» Anche T Autore dell5 Ap
pendice ( n» 12 . ) mette in veduta alcuni Gefuiti , 
che in Roma moffrarono il loro diipetto contro 
quel libro . Ma io non so a qual fine e W endro
ck io e rAutor noftro facciano quelli racconti. Vo- 
levan forfè , che ì Gefuiti andaffero per tutte le 
cafe offerendo quel libro a Terziaq loro , e a non 
Terziarj, e gliene racconiandaffero la lettura come 
del libro deli’ Imitazion di Grillo ? che lo faceffe* 
ro leggere ne’ loro Refettorj ? che lo metteffero 
in. mano de’ loro -Novizj ? o ne aveano a fare un5
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«dizione ad uhm delphìnì? Ancorché niente di faf- 
fo ci folle nelle Ritìe filoni , efifendo quello un Si
èro , che gl’ infama , chi può o querelar lì , o fare 
le maraviglie , fe fe ne inoltrano offeli ? Quanto 
men dunque è giudo , che alcuno fui loro proce
dere faccia o doglianze, o mi (Ieri , quando il libro 
non contiene , che calunnio le im podere . Che im
portare ? L ’ Autore dell’ Appendice per quella dili- 
.catezza di cofoienza, e per qqeii amore infinito che 
porta alla verità, al num. %.e[eqq- nota fei foli pic- 
c ioli ili mi sbagli del Rifleffionifia , e ninno è calun- 
niofo • E non avrebbe avvenite le inri poi! lire , f eci  
fodero ? S ì, lafciamo dire sì fatte cole a’piccirilli « 
Ma voi. che avete considerate ben bene le prece
denti mie lettere \fapet-e come fi Aia ; e sì vi giu
ro che per non beccare e voi e me mede fimo non 
ne Yio-tocca la millefìma parte . Ma quindi vede
te , che razza d’Uomini fi a quella ; pretenderebbe 
i Ciefuiti neppure zittifca.no a tante ignominie , 
che fi divulgano centra di loro ? Almeno France- 
feo I. Re di Francia quando metteva qualche taf- 
fa , ìafeiava mormorare il popolo 3 e a chi un gior
no metteva il campo a rumore , perchè grandi mor
morazioni fi facevano per Parigi a cagione d’ una 
nuova impolla , lafdateli parlare , dille il Re ; bi
sogna bene , che pel loro danaro abbiano qualche pia
cere . O quella è bella ! Vogliono coftoro fi a tu pa
re checché falta loro in capo ad ifcredito de1 Ge- 
fuiti ; li iafeiano dunque almeno sfogare . Per al
tro tra quelle doglianze, che il N. A. ci mette fot
te degli occhi , io trovo una cola , che in buona 
Morale , anche non Gesuitica egli non dovea mai 
toccare . Inculcarono , die’ egli de’ Geltiiti , non Jo- 
lamente ne' Corife j'fonarj ; ma ancor ne'pulpiti, che fi
mi lì libri non potevano leggerli fenza incorrere in ca
pa grave . Io non sò , fe i Geloni Romani tab- 
bian ciò fatto ; qui in Milano i nofiri Padri non 
fono fiati da tanto . Ma dico bene , che feA Ge- 
fuiti di Roma non aveano affatto perduta la co
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faenza , non potevano parlare altrimenti . Corto 
corto i . Ninno può Rampare , o fol ritenere pret
to di le ( peniate le leggere ) lenza incorrere la 
scomunica un libro trattante di cofe facre , il qua- 
e iia Rampato alla macchia ;  quella maggiore è 

de Concilio Lateranenfe fotte Leone X. S'ejf. x . e 
dei Concilio di Irem o Seff. xv. Nullique liceat im
primer e -v  e l imprimi parere quofvìs lìbros de rebus 
Ìncus SIN E NO M INE A U C T O R IS  , ncque illos 

A U T  E T IA M  A PU D  SE 
KJb i  IN E R E  ? mft pnmum ex aminati , probatique 
juerit ab Ordinario fub poena anatbematis , & pecv.~ 
Ma in canove Concilii novljjìmi Lateranenps iappojt* 
ta > rna Ie Rifiejfioni fono Rampate alla macchia len
za nome d’ Autore , ienz’ approvazione , con fai- 
la data del luogo della Rampa ; dunque . Io sò la 
riipona che fi potrebbe dare a quello argomento , 
cioè non e fiere in ufo quello decreto ; ma non sé 
le a quefia rifpofla adattar fi pofifa con coerenza 
01 dottrina un Probabilioriila dichiarato come è 1’ 
Autore delle Rifleffioni . z°. Un libro s che inerita 
d eifer corretto e purgato per cofe gravemente le- 
iive della riputazione altrui , e fpezialmente d’ un 
01 dme Religiofo , non fi può leggere lenza pecca
to . Clemente V ili ,  nella IRruzione per la corre
zione de libri 2» decreta : qu<e jermee proximo- 
rum , & prafertim Ecclefiafiicorum . . . .  deirahunt , 
expurgentur , e poco dopo : explodantur exempla 
{. quanto più racconti interi ) qua. . . . .  Religiofo- 
rum or dines, ftatum, dignitatem ac perfonas Icedunt , 
C violant , aia le Rifleifìon; Relìgioforum ordinem 5 
pattini y dignitatem ac perfonas Icedunt , & violant , 
e in che maniera ? dunque . 30. Un libro che im
pugna in qualfiafì modo l’ Iftituto Retto della Com
pagnia di Gesù a Rare alle Bolle di Gregorio X III. 
Addendone Domino , e di Gregorio X IV . Ecclefia 
Catòdica non fi può leggere lenza peccato; le Ri- 
«efiiom impugnano P IRituto ReRo della Compa
gnia ; dunque . Un libro , che tratta a lungo
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delle contro ver Ge della Cina , è ipfo fatto proibito 
fecondo il decreto di Clemente X I. ma le Riflef- 
fìoni trattano a lungo delle Controverfìe della C i
na ; dunque fono proibite. Dunque ho paura, che 
janche il N. A. fia un po’di manica larga e più lar
ga di quella dei P. degli Oddi, fe palla franco fo- 
pra quell argomenti , e Arano gli fernbra , che i 
Gefuiti inculcafìero , che firn i l i  libri non poffono leg
gerli fenza colpa grave . Ma peniate fe chi crede 
( diciamo meglio ) chi lì lufinga di credere , che 
limili libri fi pollano fcrivere fenza colpa grave , e 
fenz’ obbligo indilpenfabile di ritrattarli , dee ferii- 
poleggiare fui leggerli.

Dopo quelli preamboli entra V Autore cella ma
teria. Trattene alcune cole riguardanti, gli affari del 
Portogallo, delle quali io credo che potrete giudica
re dall’ altre fenza tema d’ errore, tre cofe fi propo
ne quello mafeherato fcrittore, di mettere in vedu
ta cioè i°. le difubbidienze de’Gefuiti , z°. la corrot
ta loro morale, 3 ° Ja  pravità delle loro dottrine in 
materia di dogma. Con vofira buona licenza io pren
derò l’ ordine retrogrado , e per quella volta vi Arri
verò alcune mie oifervazioni fuTle codili Rifleflìoni 
intorno il dogma de'Gefuiti.

La Chiefa Cattolica , dice quello Signore , (n. 142. ) 
ci ave a fempre infognato dì aver ella ricevuto da Gesù, 
Crifio la cura di pafeere le fue pecorelle coi pafco'ki 
di vita eterna ; d' ejfer la fua potè [là fpìrituale , e 
divina , che fendevafi a dominare e full e menti , e 
fu i cuori de’ figli dì Dio , e che per ciò non ai fenfi 
foltanto , ma ancora allo fpìrito fede e tempio delle 
crìfiìane virtù imponeva regola e legge . Ora però i 
Gsjuiti ci fanno la contropredica , e degradano la S. 
Ch: e fa dalla legìttima podsftà. Po'Ti bile ? C’ ìnfegna- 
no , che la poteftà data da Dìo alla Chiefa è tale , 
qual bifognava per uri umana condotta ; che non go
vernando Dio la fua Chiefa da fe medejimo , ma col 
nnniftero degli Uomini , non dovea dare al fuo Vica
rio , fe non fe quella potè fi a , che è neceffaria , e fuf-

ficien-



ts
fidente per un Governo umano ; che al fine la Chi e fa 
non è che un corpo meramente peliti co , e che perciò 
Gesù Crifto nel darci i precetti fi è regolato 1come i 
Principi della terra , i quali fanno talmente gli edit
ti , e leggi per i lor fudditi , che quelle non gli ob
bligano , fe non a quanto portano le loro efprejfioni » 
Cosi grida ( col P. Amico ) a una voce il coro de’ 
Gejuiti . Ved. Sanchez Oper. Morah lib. i .  cap. 14, 
n. 1. Filiucio Torri, u .  Trat. v i i .  cap. 3. num. 24, 
Layman lib. 1. tratt. 4. cap. 4* num. 6. Conine, de 
Sacram. q. 8. art. 6. num. 291, 392. Elcobar * Tratt. 1. 
Efam. j t .  cap. 1. nu. %. Poveri Gefuiti ! E quelle 
diavolerie infegoano eglino ? fe V irifegnano ! Ve
dete ( qui non fi burla ) citati appuntino i luoghi» 
Qvia fiate di buon animoMonfign. mio» In prima 
luogo non vi falciate {paventare da quelle cita
zioni ; anzi conloiatevi » perche fe ci riefee di co
gliere in fallo quello Sig. Appendicifla in una cola 
di tal natura , che balla avere quelli pochi Mo
rali Ili , e ccnfuharìi per vedere fe regge , voglia
mo ridere fagli altri be’ fatterelli , eh’ egli ci rac
conta de’ Gelimi fenz’ altre prove, che la fu.a fran
chezza in allenili . Io non ho (il P. Amico » ne 
ho voluto domandarlo a’ Padri di Brera per non 
dar loro fofpetto del nofiro carteggio . Ho bene 
ìe opere tutte di Sanchez ;  ho il trattato de Ma
trimonio , ho i due tomi fu7 precetti del Decalogo > 
ho i Configli ; cerca , ricerca , in ninno di quelli 
torni al luogo legnato ci h  ̂ pur parola di qpanto 
qui gli lì attrìbuifee. Voleva ben dir’ io: citar San
chez n eli’pper e Morali ; che modo è quello? Si'fuol 
citare" Sanchez de matr, Sanchez in Decal, Sanchez 
Confi, non mas così indeterminatamente» E Coninck? 
Ah / quelli poi . . .  . bada andiamo a vifitàrlo, De 
Sacram. qu. 8. Bifogna che 1’ Appendiciila abbia 
qualche unica edizione di Coninck . Le altre edi“ 
zioni , come quella d’ Anverfa 1616. comincialo 
dalla queflione LX . ( di S. Tornmafo, ch’egli fpie” 
ga ) . La tenga pur egli cara ? che è una rarità «
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Ma se vuole che troviamo il téfìó dì Cohinck , ce 
Ja faccia vedere . ìCosì faccia pur di Filliuccio , 
perchè nelle no 11 re edizioni il tomo IL  incomincia 

' dal Trattato xx i. onde il Tratti v i i . nè c5 è , nè
ci può edere . Che dite Monfigno'r mio ? Si può 
ideare maggiore tràlcuratezza di; chieda ne! verifi
care citazioni 3 che con tanta fidanza il fanno ? E 
poi abbiamo a credere ( faldo al a parità , che fer
ra malamente i panni alla vita ) , quando que
llo Signore ci narra le più alte còfc dell5 Indie , 
della Cina , del Portogallo , e sì ancor dell’ Ita
lia , ma cofe » che dipendono da’ monumenti , e 

1 da parlari , Dio fa di chi , e in quai circofìanze
fatti ? Ma almeno gli altri . O fentite poi Monti- 
gnore ; la cofa non merita , che io vada a fruga
re nelle librerie per trovar nè Efcobar , nè Lay- 
man . Nò , vel ripeto . State per poco a udirmi , 
che per poco appunto m1 affibbierò la giornea ieo- 

j log ale. -
Due fori ha la Chiefa , interno 1’ uno, edema 

1* altro . A  quelli due fori rifpondono le varie pa
della » delle quali 1’ ha fornita Gesù Grillo , come 
la podefìà delle C h ia v i, la podefìà dell* Ordine , la 
podefìà di Giurìfdizione , la podefìà legislativa ÓV. 
Or ponete mente . Cercali da’ Teologi, e da’ Ca
rio ni ili , fe Ja Chiefa abbia podefrà legislativa , la 
quale direttamente e immediatarbente cada fopra 
gli atti interni dell’ uomo , o te la podefìà le
gislativa , che ha Ja Chiefa polla bensì comanda
re o proibire indirettamente , e mediatamente 
gli atti interni in quanto cioè gli atti edemi , a' 
quali quella podefìà fi fìende , non vanno difgiun
ti da quelli , ma non già direttamente , e imme
diatamente far precetti , e divieti fopra i medefi- 
mi atti interni ? Mi fpiego . La Chiefa coman
da che fi ori vocalmente in debito modo ;  ma ad 
orare in debito modo fi ricerca e attenzione e in
tenzione d’ orare, che fono atti interni. Quello 
precetto della Chiefa (opra die cade ? direttamene

te ,
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te , e Immediatamente fopra l’ orazione vocale, che 
è atto ederno , indirettamente e mediatamente fo* I 
pra P attenzione , e P intenzione , in quanto cioè 
non fi può orar vocalmente in debito modo fen- ' 
sa quelli atti interni . Dpmando ora chi fodenef- 
fe , la podedà legislativa delia Chiefa agli atti in
terni non ifìenderfì , che indirettamente e media
tamente , ridurebb* egli la pode.ilà della Chiefa ad
una fola podeilà direm così vilibile , e fenfihile ? 
Spropofito , direte voi , e direte bene ; Egli qui 
parla della fola podedà legislativa , e quantunque 
quella fia ordinata a foli atti elicmi , perchè que- , 
di foli cadono lotto una podefìà umana , tuttavol* ; 
ta non nega alla Chiefa la podefìà delle Chiavi , 
e della Giurildizione pel foro interno , e quindi 
fopra gli atti interni , quelìa podeilà non entra in 
quella quelìione nè poco nè molto •, anzi neppur 
le toglie la podeilà legislativa riguardo agli atti 
interni , che fieno midi e congiunti cogli edemi 
comandati , ma Colo vuole , che quella podeilà fa 
diretta riguardo agli atti edemi , indiretta rifpet- 
to agl’ interni. Può dunque con tutto ciò la Chie
fa pafcere le Jue pecorelle coi pafcoli di vita eterna , 
perchè a pajcere le pecorelle co’ pafcoli di vita eter~ 

non mira la loia podeilà legislativa nel foro 
ederno , ma anche quella moltiplice , che ha nel 
foro interno , e per Ja podedà legislativa può pa- 
fcere le pecorelle co’ pafcoli proporzionati al go
verno ederiore e vifibile . E ’ la podedà della Cbie- 
fa fpirituale , e divina\ divina , perchè Ja Chiefa 
1’ ha da Dio ; fpirituale, e perchè ha molte podeilà 
riguardanti immediatamente lo fpiritò , e perchè 
la della podedà legislativa in adai cali fi fiende , 
benché fol mediatamente , agli atti interni . E* 
dunque un travifare Ja fentenza di chi nega alla 
Chiefa Ja podedà legislativa diretta fugli atti in® 
terni rapprefentarla didruggitrice d’ ogni podefìà 
fpirituale , e interna della Chiefa . Nè ad̂  altro' j 
mirano le dottrine dell’ Amico , e degli altri Ge-



filiti citati dall5 Appenciicìfia . Per 1* Amico benché 
io non l’ abbia, è chiaro ch’ egli in quel luogo par
la della fola podeftà legislativa , dalie parole , che 
di lui fi recano , non poter la Chiefa comandare fe 
non fe gli atti efternì , e più chiaro dal Layman , il 
quale nell’ accennato patto così fentenzia : Nulla
lex vel preeeeptum humanum extendere fe potefi ad a- 
8us mere ìnternos PER  SE preecipìendos ; e così fa
rebbe degli altri , fe ne’ luoghi citati trattattero di 
quella materia. Eccovi dunque la prima o maligni
tà, o ignoranza di quetto Atipico del Riflettlonifia, 
credere , o mofìrar di credere , che la Chiefa non 
abbia altra fpiritual podeftà fe non la legislativa , 
e che quella podeflà legislativa fe direttamente 
non cade fugli atti interni fia una podeftà da nul
la , e contraria al fine proporteli da Crifto nello 
iìabilire tra gli Uomini il vilibil governo della fua 
Chiefa.

Ma è egli poi vero , che così ( nel modo da me 
fpìegato, non già nell’altro calunniòfo dell’Appendi- 
cifta ) gridi A U N A  VO CE il PIEN O  coro de1 
Gefuiti ? Neppur quello è vero , ed ecco altra o 
malignità, o ignoranza di quell’ Uomo. E ’ Gefuita 
{ e che Gefuita latto , fe crediamo a quello Scrit
tore ) il P. La Croix, ed egli lungamente foftiene 
Lib. i .  n, 652. fino al 656. il contrario. Oifende il 
contrario anche .il P. Cardenas, pretto il P. Conci
lia, il quale però lo commenda X. v i. /. 1 . dì fi. 5. 
cap* 2 ., il difende il P. Biner p. 1. App. erudir. ad  
Jurifprud. prcefertim Ecclefiafi. c. 1. q. 5. a. n. 9. Come 
va dunque Vuna voce? come il pieno coro de Gelim i ?

Sentitene un’ altra . Che ha pretefo colini con 
dire , che così grida a una voce il coro pieno de’ Ge
fuiti ? Non altro certamente , fe non dare ad in
tendere , che quella fia la fentenza de’ foli Gefui- 
t J * Ma ricordatevi; quella è una terza anche mag- 
giore malignità , o ignoranza . I Gefuiti fe volete 
a pieno coro così gridano, e farete meglio a dar lo- 
xo per Prefetto del coro il P. Suarez , che non ha
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fatto cofioi dando foro V Amico . Ma voi avrete 
più volte colli veduto ne* funerali di qualche Gar-̂  
dicale venir ;le Religioni a cantare 1’ uffizio de’ 
Morti . Vengono i Domenicani , e cantano a pie
no coro un notturno , vengono i Francefcani -, e 
cantano a pieno coro un altro notturno 5 ô  lo” flel* 
fo , e cosi di mano in mano le altre Religioni « O 
lappiate che ancora qui le altre Religioni , e le 
altre Scuole Cattoliche vogliono cantare a pieno 
coro la della dottrina de’ Gefuiti . La cantano do
po S. Tommafo i. z, q. 91. art. 4. Sotto il Card* 
Gaetano , Paludano , Durando , S. Antonino , Ai* 
maino, Cadrò , Gabriele ì Gerfone , Navarro s Sii ie- 
done , Angelo , Silveflro , Fumo , Tabiena citati 1 
tutti dal Suarez /. iv« c* 12. Aggiugnetevi i Sal- 
maticefi Prati. x. c. 1. punti. 1 1 .  e Prati. x i. capr 
j .  punti* 5. e predo loro Tapia , Gregorio Marti* 
nea , Bonacina . Rechiamo anche un modernismo- 
Domenicano} che è il P-Cuniliat Prati* 1. cap.z. • 
§. 6. n. 3. Anzi vi fo dire , che il Benedettino 
Schmier , il quale tiene la contraria fentenza , in
genuamente confefifa , eh’ ella è pauciorum ; e che 
è più , il P. Connina T. v i. /. 1 . diff. $. cap. z* 
n. 13, e 14. benché anch’ egli convenga nella con
traria opinione ? non ifpaccia tuttavia al f'uo Poli
to evidente , non declama,contro gli av ver far) , ma 
fi contenta di dite , che rationes vai de probabìks 
id  evincunt ; che non c’ è ragione , qua oppofitam 
dotirìnam evidente? offendati che ex S.Pboma do
ttrina evidenter non infertur , Ecclefìatn in ali quo 
peculiari cafu non pofje atiìonem internam pr a  ci per e -} 
aut 'vietare . Finiamla . Sentirete or ora da perfor
ila cui nè voi , nè 1’ Autore dell’ Appendice vorrà 
negar fede , che quefia è la C O M U N E dottrina 
de'Teologi. Ma perchè tra tanti cori di tanto di» 
verfe Scuole ci farebbe pericolo di qualche frafluo- 
no, Infognerà provvederli d’un Prefetto che Ji regga. 
L ’ ho trovato. Sapete chi. è? BEN ED ET  IO  XIV. 
Come ì  Benedetto x iy . Da che è al mondo la Compa
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gnia dì Gesù, dice pure lAppèndiclfìa (n.124 .)n iu- 
no a mio credere de’ Romani Pontefici ba conofciuto 
tanto a fondo il -vero fpirito di queft’ ordine , quanto 
Benedetto X IK  La fua profonda faenza  , la fu a v a -  
fiifiima erudizione , i molti affari paffuti in ogni tem
po per le fue mani gli avevano aperto a gran lume 
il Teatro ojcuri/fimo de’ Gefuiti . E  quelli può ave
re mfegnata la dottrina de’ Gefuiti tanto orribile 
agli occhi del N. A.,? Non ne dubitate . Prende
te in mano il libro de Synodo Dicecefana dell’ ulti
ma Romana edizione lìb. ix. c. iv. n. iv. , e leg
gete: Ecclefice, autem ficuii NON PO T E S T  P E R  
SE , D IR E  T E  E T  IM M E D IA T E  PRz-ECI- 
P E R E  A U T  P R O H IB E R E  A C T U M  M E R E  
IN T E R N U M  JU X T À  CO M M U N EM  T H EO - 
LO G O RU M  S E N T E N T I AM  , quam C U M  S. 
T H O M A  1. 2. q. 91. arfi'. 4. &  q. 100. artic. 9. 
docet S U A R E Z  Uh. 4. de legibus cap. 12. per to- 
tum , ita non potè f i  bcsrefim, quce in exter'or em acìum 
non prodit , cenfura perfiringere . Ecco che la-dot
trina dell’ Amico, del Coninck, del Sanchez, del 
Filiiuccio , del Laymàn , dell’ Efcòbar , la qual è 
la fleffa Ideiti filma , che quella del Suarez , e la 
comune fentenza de' Teologi ■ ecco che quella è adot
tata da Benedetto X IV . , altrimenti non 1’ addur
rebbe a provare , che Ecclefia non potefi bcerefim , 
quce in exteriorcm aclum non prodit, cenfura perftrin- 
gerc . Voi tra fecola te : ed io pure : Dunque Bene
detto X IV . con tutta la fua profonda fcienza , con 
tutta la fua vafiifirma erudizione non vide a gran 
lume , come 1 Appendicifla, quali fpaventevoli con- 
feguenze fi traggano da quefli orrendi principi . . . .  
La fammi filone dello fpirito , f  obbedienza del cuore, 
la docilità della mente fono A T T I  IN T E R N I A 
C O M A N D A R E  I Q U A L I NON P U Ò ’ M A I 
S T E N D E R  I SECO N DO  L E  LO R  D O T T R I
N E  , la podeftà della Sede Xbpofiolica, e della Chie
da . La di fo li e di e nza dunque , la refiftenza , la con
tumacia alla S. Sède non è foltanto un effetto della 
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malizia , ma ancora una neceffarìa confieguenza del 1 
fiftema adottato dalla Compagnia di Gesù : Bravo '
Appendicifia / Ma il mal’ è , che aggiunger fi dee : 
una me effetti a conseguenza del fiftema adottato dalla 
cornuti de Teologi, e da B E N E D E T T O  X IV . Eh/ 
fé è così fegua pure a gridare a una voce il pieno 
coro de’ G e finiti : Ecclefia non potè fi per fie , &  imme
diate pr<£cipere, aut prohibere aclum mere internimi, 
e per neceffaria confeguenza fegua gridare a una 
voce col Suarez nel libro e luogo citato dal Papa 
n. 8. che Ecclefia corpus e fi  vifebile , &  ideo mate
ria accommodata ad ejus communem &  externam gu- 
bernationem debet etiam effe fienfibilis &  externa ; 
che tutte le declamazioni de’ Portoghefi, e de’ non ì 
Portoghefx faran fopraffatte e vinte dal pieno di 
tanti cori uniti al loro.

E bene Monfig. mio? Siete convinto, che le ri- 
fleffioni dell’ Appendicifia fui dogma de’ 'Gefuiti 
non fono che un maliziofo impatto di calunniofe 
fofifticherie ? Se non anzi effetti d’ una fuperba 
ignoranza? Crediatemi y alla fin fine direte lo ftef- 
fo dell’ altre. Segue dunque f  Autore ad inveire 
contro i deiefiati orrori del P . Harduino , e del P. 
Berruyer fiuo\difcepolo , e copiatore ; indi pieno di 
fanto zelo : ob Dio : ( n. 144. ) efclatna , libri che 
rinovano gli errori più deteftabili di <Ario, Neftorio, 
'Pelagio , Socino ; libri che fanno man buffa fiu tutte 
le opere de1 Santi Padri , dichiarandole apocrife' , e 
piene di ylteifmo , per togliere alla Chiefia il Sacro- 
fianto Su/fidio della Tradizione ; libri ec. Si venera
no da Gefiuiti con fopracciglio d' ammirazione ( avrei 
piuttofto detto colle ginocchia della mente inchine )
Si difendono con Sentimenti di fiima , fi divulga
no con replicate edizioni , fi danno in mano alle Re- f 
hgiofie, ai Cavalieri , alle Darne per loro ifiruzione ?
Il palio è fcabrofetto anzi che no , ma col Santo | 
nome di Dio ne ufeiremo bene : fidatevi di me , 
Monfigoore.

Separiamo in prima i PP. Arduino e Barruyer f
dagli
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dagli altri Gefuiti , de quali or ora diremo , e di- 
fcorriamola.

Primieramente io non intendo , come qui li 
unifca al P. Berruyer 1’ Arduino . So che il Ber- 
ruyer è flato difcepolo dell’ Arduino ; ma fo anco
ra, che un difcepolo può dire degli fpropolìti, che 
dai maeftro non apparò: onde non è buona logica 
T argomentare dagli errori del difcepolo quelli del 
maeflro. Ma che ? non è proibito anche 1’ Ardui
no? Si lo è ; ma voglio dire, che è un’ efagerazio- 
ne ( fe fatta a buon fine , fallo Iddio ) mettere a 
conto dell’ Arduino le cenfure date a’ iibri del Ber- 
ruyer, e dire a mazzo de'libri dell’ uno e dell’ al
tro , che fono fiati fulminati dai Vicarj di Crifio 
coll' indignazione de' Principi degli Apoftoli. Si mo- 
ftri un decreto de’ Vicarj di Crifio , che fulmini i 
libri deli’ Arduino come è flato de’ libri del Ber
ruyer , coll' indignazione de' Principi degli Apo- 
f ia li.

Secondariamente fi può egli dire menzogna più 
sfrontata , che attribuire a’ PP. Arduino e Ber
ruyer , che i loro libri fanno man baffa fu T U T 
T E  le opere de' SS. Padri , dichiarandole apocrife e 
piene di „Ateifmo? Adagio un pò , mi direte qui, 
n n vorrefle già far 1’ apologia de’ PP. Arduino e 
Berruyer ? Dio me ne guardi , e meglio l ’udirete 
tra poco . Ma chi può trattenerli , veggendo per- 
fone di sì poca cofcienza, che per aggravare que
lli due Gefuiti oltre quello che Roma ha pretefo , 
mette a loro conto frenefie da loro non mai fo
gnate ? Il P. Arduino ( Io fleflò è dal Berruyer ) 
ha creduto , che moltiffime opere de’ profani Auto
ri befferò finte ; lo ha creduto ancora d’ alcune de’ 
Santi Padri ; nel che ha egli forfè accrefciuto il 
numero di quelle opere apocrife un pò più che 
gli altri non fanno , ficcome han praticato i PP. 
Benedettini di S. Mauro nelle loro edizioni, nelle 
quali aliai opere veggonfi tra le apocrife regiflra- 
te , le quali niuna prima: di loro avea ofato di ri**
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.fiutare ; thà- itoti I’ ha creduto eli T U T T E  , anài 
nè tampoco delle P IU ’ . Balta vedere Ja fu a diflèr* 
tazione de Sacramento aliaris ; quanti Padri cita 
egli mai a favore' delia Cattolica verità contra gli 
Eretici ? Lo farebbe egli uno che periua fo folle 
flato e Ter T U T T E  le opere de’ SS. Padri apocrife 
e piene di Ateifino ? Ma quella è un’ accula vec
chia data al P. Arduino da un’ autore di certe diffi 
fertdzioni (loriche Jopra di ver fi argomenti Rampate 
a Rotterdam nel 1707. Il P. Arduino Hello in’ uno 
fcritto che fece Lampare nel XIV» Tomo della 
Biblioteca [celta del Clerc diede p. 335. al calun
niatore una mentita , e che è più , nella protetta 
da lui fatta centra f  edizione delle fu e opere in 
Amflerdam ( leggefi quella alla fine deli’ Opera fe
lci a ) ,- io non ho , dice egli, altri [enti menti intorno 
i Padri G reci, ne intorno i Padri latini , che quelli 
dilla Chiefa Romana de’ più dotti critici } e de’ più 
valenti Teologi Cattolici . E  dopo tutto ciò fi ha 
fronte di. Lampare in un librò, il quale ha da ef
fe re lina ditUoLrazione degli errori de’ Ge'fuiti , 
che i libri de’ P P S Arduino e Berruyer fanno'man 
làffa fu tutte le opere de Santi Padri ? Quei!a è una 
cofa di puro fatto. Ma quello che fupera ogni cre
denza è la malignità , e 1’ ignoranza di foggili- 
gnere, che que’ due Gelili ti abbiano fatto man baffo, 
fu  tutte le opere de* Santi Padri P E R  T O G L IE R E  
alla Chiefa il Sacrofanto [ufidio della Tradizione . 
Che bel fuffidio della Tradizione riguardo a pa
recchi ufi j e ancora, dogmi non avremmo n0i , 
sè vere fofièro f  opere di S. Dionigio Areopagi- 
t;a 5. le lettere più copiofe di S. Ignazio Martire , 
le decretali de’ Papi fino a Si rido ? Dunque quell 
dottiffimi Uomini ,, i ; quali hanno' negato , e ne
gati tuttora effer tali opere legittime , han fatto 
mà’n baffo sù quelle per toglierne afta Chiefa il Sa- 
crofanio fuffidio delia Tradizione ? E i Benedettini 
dianzi mentovati han fatto man haffa sù tante ope
re de’ Padri da ior dati fuori per togliere alla Ghie»

ja  v

13



fa il' Sacrofanto Sufidio della Tradizioni ì K Q ìu'I 
*PEP è il fine , fe quefto reo fine non fi pm> 
file ttare  ne’ Benedettini, e negli altri , perchè fi 
avrà a fofpettare ne’ PP. Arduino e Bermyer ? 
dove hanno eglino fatto trapeliate quella rea in
tenzione ? Non certamente nello {dritto fopra ac
cennato , che ftà nel tomo X IV . della Biblioteca 
Scelta del Clerc , dove anzi p. 3N- riffettefi , tan
to effer lungi , che il P. Arduino penfaffie ad at
terrare la I  radizion della Chiefa , che anzi un 
de’ precipui motivi di creder' fallì varj autori pro
fani , e anche alcune opere de’ Padri enfiato di 
travederci per entro cofe contrarie alla Tradizio
ne della Chiefa Romana ; sì fattamente che queir 
anonimo facitore di differtazioni , contro del qua
le dirizzato è quello fcritto , ebbe a corife {fare , 
che il P. Arduino tratta quelli , eh' egli crede fai-  

(fari  , da N EM IC I DI T U T T E  L E  T R A D I
ZIO N I D E L L A  C H IE SA  R O M A N A  . Ma al
meno il P. Arduino ha data una gagliarda feoffa 
alla Tradizione , allargando il numero delle opere 
apocrife de’ Santi Padri . Quello lo direte voi ; 
ma F Appendici Ita non fi contenta ; intendetela : 
vuol egli che il P. Arduino abbia pretelo di tor
re affatto alla Chiefa il Sacrofanto Sufidio della, 
Tradizione . Torno a voi ; leggete il P. Germon 
nel libro IL del fuo eccedente Trattato de vete- 
ribus heereticis Ecclefiajlìcorum codìcum corrupiori•» 
bus -parte IN  cap. VII. e V ili. ; vi troverete dimo- 
jflrarfi coll’ ultima evidenza quelle due propofìzio- 
ni : la prima , che la tradizione non fi Cava da un 
Santo Padre, ma dai piu , anzi d a ll unanime confen- 
timento di quafi tutti : la Seconda , che la Tradì- 
zione non fi contiene ne’ foli libri de'' Santi Padri „ 
Le^ quali due pro'pofizioni ftabiìite è manifeffo , 
niente pregiudicare alla Tradizione , che la fi 
tolga o un Santo Padre , o u n , opera di qualche 
altro.

Terzo fi dice <, che i libri de’ PP» Arduino e
B 3 Ber-
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Berruyer virinoti ano gli errori piu detestabili d'\A* 
Ho, Nefiorio, Pelagio , Socino. Ma in quello l ’Au
tore fi moftra, come in altra mia toccai, un teme
rario . Roma mi fa fapere , che ne’ libri del Ber
ruyer fi contengono : Vropofitiones refpeclive fa ife , 
teme rad ce , fcandalofe , faventes h cere fi , atque b ce re fi 
proximce , &  a. comuni , &  unanimi Sancì or um Pa- 
trum , &  Ecclefice fenfu in Divinarum Scripturarum 
inìerpreìatione aliente . Un Cenfore riverente alle 
decisioni del Vicario di Grillo fi terrebbe a que
llo ; tara un Cenfore fuperbo-, che vuol ergerli fo- 
pra il Vicario di Grillo , che ne vuol fapere più 
di lui, che vuole mofirare per lo Cattolico dogma 
più zelo di lui, nò dice, non folo ci fono nel Ber
ruyer tali proporzioni, ma fi fiat te , che RIN N O 
V A N O  gli errori-più detefiabili di Hlrio Scc. cioè 
non fon fidamente / 'avente s ber e fi , atque b cerefi 
pròxim<e, ma ancora bcereticce . Certa cofa è , che 
niuno può rinnovare gli errori d ’ Hlrio &c. Senza 
che le lue proporzioni fieno formalmente ereti
che ,• dunque il Cenfore alza tribunale fu quel di 
Roma ,- egli è più veggente di Benedetto X IV . e 
di Clemente X ìIL , egli ha maggior follecitudine, 
che quelli due fovrani Pontefici per la dottrina 
della Chiefia . E  quelli fono coloro, che fanno gli 
zelanti contro il poco rifpètto de’ Gefuiti alle de- 
cifionì di Roma ? Cofiavà egli tanto a Benedetto 
X I V . , ed a Clemente XIII. aggiugnere nella cen- 
fiura di Berruyer un bcereticce ? Perchè non fi han 
fatto? Monfig. mio ; cofloro maneggiano ima fpa- 
da a due tagli ; ferifcono i Gefuiti , e al tempo 
file fio ferifcono Roma. Forfè ora non fi crede; ma 
piaccia à Dio che una funefla fperienza noi faccia 
toccar con mano ; la cofa mira più in là , che a 
difcreditare i foli Gefuiti.

Palio a’ Gefuiti, che per il Berruyer fi vogliono 
i più refrattari a’ decreti di Roma . (n.134. ) Io non 
voglio che un lettor equo, ficcome voi fiete , e fono 
ficu.ro, che guadagnerò la caufa. E ’ noto a tutta la
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Francia, e all’ Italia ancora , che quando fi trat- 
to 'di "(lampare la prima volta le opere del tf. Ber- 
rLiyer i Revifori deputati dal Generale le riget
tarono"; che ufcirono fenz’ approvazione de’ Supe
riori della Compagnia ; che il P. Berruyer mede- 
fimo fi dolfe della Stampa feguita fopra qualche 
copia Mancfcritta , la qual girava per la capitai 
di quel Regno . E ’ noto a Parigi , che 1 Gefuiti 
furon quelli , che dall’ Arcivefcovo di quella Cit
tà procurarono la condanna della feconda parte 
fui Nuovo Teff am ente , e ho veduta qualche let
tera 5 la quale con ficurezza attribuiva  ̂agli fieli! 
Gefuiti le qualificazioni date a quell1 opera da 

1 aueir Arcivefcovo, E ’ noto a Roma ( e voi lo fa
cete , che me ne delle fubito la notizia ) , che ef
fe ndo pia fatto dalla Sacra Congregazione il de
creto proibitivo di quella feconda parte > e per 
particolare benignità avendone Benedetto A l V . 
fofpefa la pubblicazione , finché fi fentifile 1’ accu- 
fato o altri per luì , il P. Generale deha Compa
gnia , al quale il Papa fece quella clemènti fama 
elìbizione , dopo avere parlato co’ fuoi Affilienti, 
e niàffimamente con quello di Francia ; firmo ai 
non accettare le grazie Pontificie , e lafciò corre
re la proibizione , dicendo che la Compagnia non 
riconofceva quell’opera come fua , Quelli fon fatti 
incontraflabili : e poi li vuol perfuadere , che a 
Gefuiti prema alfai la difefa del Berruyer ,_e cel
le fue dottrine? Ha fatto mai altrettanto ripulire 
Religione Domenicana riguardo all’ opere del Card. 
Gaetano ? E sì ognun fa , che m fatto di fpiega- 
zione della Scrittura égli ha aperta al P. Berruyer 
la firada di tutte le novità . La regola eh’ egli 
prefcrilfè per la fpiegazione delle f/rrtture, è que
lla prefio del Cano L. fflh  de loc. 'Tbeol. cap.3 . Si 
quando occurrent norvus fenfus textui confonus, quam- 
vis a torrente docìorum jacrorum alienus , cequum [e

nanfe-* ■ -se—— ^

prabeat Lebfor cenforem . . . . . .  Nullus detefietur
noviiìn [aeree feripiarce fenfum ex hoc quod diffondi
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* prifcis dociorìbtis : non enim alligavit Deus expo- 
■ fitiónem fcripturarum facrarum prifcorum Dodorum 
fenfibus , [ed [cripiuree ipft integra.* fub Cattòlica Ec- 
defice cenfura. Da quello canone chi può ridire le 
Arane fpiegazffini che traile il Gaetano ? Legete , 
ie avete agio di farlo , le annotazioni di Caterino 
lamofo Vefcovo Domenicano, il quale le ha radu
nate . Io ne dirò una fola , che potrebbe inoltrare 
il Gaetano edere , come fi dice del Berruyer , af
fai vicino agli errori di A rio . De Cbriflì divinità- 
te ( così il Caterino ) fuper ea qua: ad Hebraos 
( c. ir ,)  uovum &  inauditum , &  nefandum docci 
( il Gaetano), videlicet quod Chriftus paulo minutus 
eft a Deo fecundum effe fubftantiale, quoniam eft Deus 
perfonaliter . Deus autem eft Deus <ffr nàturaliter &  
perfonaliter . Paululum ergo eft imminutus a Deo , 
quia eft quidem Deus fecundum effe perfonale , quod 
.confiat effe fubfiantiale , non autem fecundum Natu
rane . Lafciamo 1’ impugnazione del Caterino , il 
quale  ̂ quindi _prova che Crillo contro a quel che 
Biffini il concilio Niceno , non farebbe dato coffo- 
ftanxiale al Padre ; che quello ora a me non im
porta. Un altro male ha fatto il Berruyer, e que
llo è d’ aver difarmata la Chiefa d’ alcuni tedi 
della Scrittura , i quali da’Concilj, e da’ Padri era
no dati ufati a difendere alcuni dogmi . Anche 
quedo fece il Gaetano . Primieramente egli dabL 
lifce per regola d' interpretare i Salmi, che onpnìs 
Pfalmus , qui non poteft exponi ad literam de Da
'v i d , exponendus eft de Cbrifto ; &  ex hoc babetur 
altera regala, quod qui poteft exponi de D avid  , non 
eft expo: endus de Cbrifto : dal che ne è venuto , 
che il Gaetano fpiegando i Salmi appena mette 
in veduta Grido , nifi , dice il Caterino , eum ita 
cogitar , ut non v a i e ai abfque perfidia manifefta ter
gi ver fari . In noi tre il Gaetano dove nella Scrittura 
leggiamo mentovata remiffìcn de1 peccati , e la per- 
fever nza in communi catione Cx [radiane panis , non 
mai intende la Gonfeffione , e V Eucaritìia ; con

che
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elle toglie a cattolici i tefti più efficaci per pro
vare quelli due Sagramenti ; anzi fi duole il Ca
terino , che il Gaetano conatus efi auferre nobis te- 
ftìmonia, facYcs Uncììonìs ( dell’eflrema ) qua. ex Mar
co adeipiuntur, &  Jacobo Apofiolo. Ma peggio  ̂del 
Berruyer adoperò il Gaetano, perocché attacco la 
canonicità de1 Santi libri. E  certo non folo mife 
in dubbio e fé la floria dell’ Adultera ila di S. 
Giovanni , e fe 1 apparizione a Ciiito deli Angelo 
confortatore ha di S. Luca, e fe 1 ultimo capo ai 
S. Marco ha di quell’ E  vangeli fta , ma ancora 
avanzò una dottrina, che come riflette il Cano 
de Locis Tbeol. L. IL  cap. XI. fa man baffo fu 
tutti i fondamenti della canonicità delle fcritture. 
Canomcus liber, diceva egl i ,  latine dicitur regala
ti s . Id vero bifariam effe potè f i . Vel enìm regularis 
■ intei ligi tur ad firmandam fidew- , vel ad infiruendos 
mòres. Ergo licei illi libri a Pontifici bus &  Conci- 
liis definiantur effe Canonici, non ccgimur protinus 
credere canonicos effe ad fideì dogmata confirmanda ; 
fed fat efi fi canonicos poftenori figniftcatione fatea- 
mur. Ma perchè il Gaetano così opino, vi farà 
alcuno si mentecatto , che voglia all’ ordin Dome
nicano attribuire sì fatte fìranezze ? Eppure i libri 
del Gaetano ufeirono coll’ approvazione dell’ ordi
ne,' eppure niuno de’ Domenicani fi adopero per 
farli proibire. E  quando i libri del Berruyer ve
nuti fono a luce contro la volontà de’ fuoi Supe
riori quando i Gefuiti fono flati gli autori , che 
un gran Prelato me vietafle la lezione; quando 
■non hanno giudicato di prenderne la difefa, per 
che s’ impedì ife la proibizione di Rom a; effervi 
può petfona sì ingiufla, che al Corpo della _ Reli
gioni Gefuitica voglia far proprie le particolari 
opinioni dì quello Scrittore ? Io qui non cerco , 
perchè non fia flato proibito il Gaetanop forfè ciò 
vuoili attribuire a’ tempi, ne’ quali fcrifle. Bafla 
perchè il mio argomento abbia forza , che quelli er
rori fi trovino nell’ opere di lu i, ficcome certamen
te ci fono. ùl-a



Ma ci fono de’ G e filiti , che a difpetto delle 
Romane proibizioni efaltano i libri del Berruyer, 
ne promovono la lettura, li vendono ; dove e Ca
terino, e Cano, ed altri Domenicani grandemen
te fi follevarono contra il Gaetano. Veriffimo, Ma 
non vedete f  illusone? Anche tra’ Domenicani vi 
furono de’ difenfori del Gaetano. Domenico Soto 
ne fu l ’ A p o lo g ià , benché dal i j i K. in giù mu- 
tatte opinione. Il Picei nardi nel libro IV. de approb. 
doctr. S. Thom&, dovunque può, lo difende. An
che f  Archad li ajuta a fargli delle apologie, e mal
mena que’ Domenicani, che l’ hanno attaccato . Che 
dunque? Perciò la dottrina del Gaetano è dottrina 
dell’ Ordine? Peffima confeguenza , e quando fapef- 
l i , che trenta, che quaranta, che cento Domeni
cani facettero a gara per coprire l’ erronee opinio
n i del Gaetano, a nori crederle dottrine dell’ Or
dine mi baderebbe, che come racconta Natale A- 
leflandro nel capo V. della Storia Eccleftaftica de’ 
Secoli X V . e X V I. art. II. num. n .  Il Generale 
della Religione Domenicana P. M. Giovanni da 
Tenario fi protetto col Caterino, che farebbe ito 
dal Papa , e avrebbe fatto sì che intendeffè S. S. 1 
hetne do ci r in etm no fi ri Ordinis non effe. Ma quella 
detta giuftizia lì ha da ogni uomo equo a fare a’ 
Gefuiti. V i fieno de’ particolari tra loro, che poco 
riverenti alle decifioni Romane promoeano la let
tura dei Berruyer. Quando quell’ opera è venuta 
alle ftampe non folo fenz’ approvazione , ma fenza 
faputa, e contro il parere de’ Superiori della Com
pagnia ; quando i Gefuiti fi fono adoperati per far
la vietare in Parigi, quando il Generale loro non 
ne ha voluto prendere la difefa, e fi è dichiarato 
col Papa, che la Compagnia non la riconofce per 
fu a , non può fe non da un maligno pretenderli, 
che la Religione fia mantenitrice di quelle Dot- 
trine.

Ma io dubito in noi tre della verità de’ fatti, i 
quali fi allegano dal N. A. per confermare quelle
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fu e fantafìe. Ve ne recherò due prove, e fe in due 
fatti lo corremo in bugia, chi gli vorrà predar fe
de negli, altri? Egli chiama in tedi moti io il Sig. 
Marchefe Angelo Gabrielli ( n. L35. ) onorati fimo 
Cavaliere, che a lui ftejjo verfo il fine di Giugno il 
fuo direttore, il fuo Confeffor Gefuita il P. A fquafciati 
colle fue proprie mani recò l' opere tutte del Berru- 
yer in Francefe colla difefa , gli commendò l'utilità., 
e la bontà del libro, e gli foggiunfe , che quantunque 
foffie proibito ( come già fapeva il Marchefe ) era 
nondimeno affai buono e meritava cffer letto. Ebbe
ne? Avete voi letto il manifefto, che contro tale 
fpacciata impoftura ha pubblicato il Marchefe Ga
brielli onorati fimo Cavaliere ? Io non ne dubito. Tut- 
tavolta ve lo voglio qui inferire.

„ Il Marchefe Angelo Gabrielli a’ nemici della 
„  calunnia, ed agli amatori della 

,, verità.

„  EfTendomi capitato un libro intitolato: Appen- 
„  dice alle rifìeffioni dèi Portoghefe fui memoria- 
„  le prefentato dal P. Generale de’Gefuiti &c. (a )  
„  colla data di Genova del 1759., ed avendo nel 
3, leggerlo trovato il feguente capitolo a carte 272. 
,, ( fono le parole ftelfè del libro ) lo chiamo inte- 
„  j.limonio il Marchefe .Angelo Gabrielli onorati'fimo 
,, Cavagliero. A  lui fi  efio verfo il fine di Giugno il 
„  fuo Direttore, e Confeffore Gefuita il P. Afquafcia- 
,, ti colle fue proprie mani recò /’ opere tutte del Ber- 
5, ruyer in Francefe colla difefa ; Gli commendò /'

utili

tà. ) Appendice alle rifìeffioni del Portoghefe fui me
moriale del P. Generale de'Gefuiti prefentato alla SS. 
di Clemente X III. felicemente Regnante, 0 fia rifpo- 
fia de l! amico di Roma all' amico di Lisbona . In Ge
nova 1759. con licenza de' Superiori.



3, M ilita , e la Ionia del libro , egli foggìunfe, che quali* 
„  trinque /offe proibito, era nondimeno affai buono
3, meritava ejffer letto. Cornei un Confejffore ad unfuo 
3, penitente, Cavagliene Secolare , che non ha fatti 
,, giammai fiudj Teologici , imperito nelle materie fa- 
3, ere poco meno del fuo direttore, il Confeffore porta 
3, un libro pieno d'errori, dichiarato per tale dall'ora- 
s, colo di due Pontefici, e ne inculca la perniciofa le- 
a, zione, fenza che il Cavagliene brami un tal libro 
33 lo cerchi, lo cu rii

„  Trovando io nel’riferito capitolo ordita un ,in- 
3, fame calunnia , e a bella polla malignato il fat- 
„  to ; per caricare a torto la cofcienza, la ftima, 
3, e la delicatezza del P. Afquafciati noto a tutta 
3, Roma per la fua dottrina, e per la religiofa fua 
3, pietà, ho {limato mio debito di fmentire firn- 
,3 poftura col render pubblico il citato fatto, non 
s, come viene in quei libro riferito, ma come per 
„  la verità è feguito.

„  Sappiali adunque , che molto tempo prima 
,, di Giugno furono da me comperate fiopere del 
„  Berruyer con altri libri France.fi dal Fagliarmi, 
3, pubblico librajo in Rom a, dal quale chi ne avefi 
3, fe voglia potrà {incerarli meglio. Onde è falfo , 
„  che foffero in mia cafa portate nel citato mefe, 
a, -o in altro tempo dal Padre fuddetto, come pu- 
0, re è falfo, che mene abbia portatola difefa non, 
„  avendomene neppur mai parlato. Ed ecco fmeri- 
3, tita la prima parte dell’ accufa,

„  Colla fieffia facilità fi finente anche la fecon- 
a, da ; giacche dopo d’ avere io comperati ì detti 
3, libri s ed averne già quali Ietto il primo Tomo, 
3, venne un dì in mia cafa il P. Afquafciati, e 
3, difeorrendo infìemedi varie cofe nella mia libre-» 
33 ria , vide egli fui tavolino fi opere del Berruyer, 
33 che per e fiere pochi giorni prima venute dal le- 
„  gatore, non erano ancora fiate collocate nel lo- 
3, ro fito : mi dille: m Sa ella, che quello libro è 

proibito, e che fenza licenza non fi può legge-
,, re ì



te > •- Al che nfpofì che dalla Santa memoria 
** di ' Benedetto X IV . avea avuta in voce una _ li

cenza perpetua di poter leggère i libti proibiti.
’ Sicché e fallo ancora, e falliffimo, che il fuddet- 

^ ro Padre mi abbia mai mitigato a leggere una tal 
„  opera, e che me me abbia dato il menomo ili-

1 Quefto è appunto il vero finceriffimo fatto, 
quale io afficuro e iter tale in tutte le fue_ partì 

s' falla mia parola d’ onore, prontiffimo a ratificar- 
lo anche col mio giuramento, quando folle cre- 

”  fiuto neceffario , o mi fi richiedeffe. Ma hccome 
Il quefìo mio attediato non potrebbe mai diftrugge- 
”  re la fporchiffima calunnia appaila al P. Afqua- 

fciati per efièrfi. quella refa pubblica colle ilam- 
’ ’ ne, volendo io dare per quanto poffo un .giufto 
3’ riparo all’ offe fa onoratezza del medefimo ; ed ac- 
3 ciocché neflun poffa dubitare della verità di que- 
”  ilo mio Atte fiato , fcritto , e fottofcritto di mia 

mano, ho {limato bene di ordinare la ricognizio- 
3, ne del mìo carattere al Sign. Giufeppe U ccelli1 

pubblico Notato in Venezia, e di mandain^ la 
3’ copia originale al luddetto, perchè abbia Tempre 
,, in mano la fua giulla difefa contro la calunnia lo- 
,, praccennata.

„  a 15. Novembre 1 759-
Jlngelo Gabrielli.

„  Veduta la fopra polla efpolizione [di fua Ec- 
„  cellenza il Sig. Marchefe Angelo Gabrielli Ro- 
,, mano da me Not. betiiffimo éonofciuto. Ha lo 
”  Beffo col mezzo del giuramento nelle mie mani 
5, preflato tacits fcripturis, atteftato, depollo, edaf- 
J5 ferrpato effere detta efpofizione fcritta, e fiotto- 
„  fcritta di filo proprio pugno e carattere.

„  Venetiis hac dìe X X L  N ov. 1^ 9 .

Ita ejl Jofeph Uccelli C ivìs orig. ac pubi. Ven. 
„  Not. Coll.' in flg. GubJ'cr. &  fig. abfq, reg.

E ’ ve-



È ’ vero che r Appendicela {Vergognato ha volu
to moftrare fin dove può giugnere f  impudenza d’ 
uno Scrittore, che ftando alla macchia fi crede in 
ficuro, ed a portata d’offendere impunemente ogni 
maniera di rifpettevqli perfone. Ma chi non rida 
veggendo, che quefto Cavaliere dapprima onorati f i 
mo , ora fi vuole far paffare per prodigo del filo ono
re? e che contro l’ atteftazion fua fi pretende^ che 
polla prevalere quella de’ Tuoi familiari ? Mettiamo 
pure quella per prima bugia, che ogni_ oneftouomo 
crederà piuttoflo al Marchefe Gabrielli, che a que
llo pubblico maldicente ; maflìmamente che egli dal 
tellimonio del Pagliarini convinto è collretto a ri
dirli in parte , cioè fui primo punto sì francamente 
alfierito , che il P. Afquafciati gli aveffe colle fuepro
prie mani 'recato il Bermyer in Francefe .

Andiamo alla feconda ( mi. 134* ) • Mi?/ I 7B4-. ^  
Sacra Congregazione dell Indie proferire la prima 
parte dell opera ormai sì famofa del P. Berruyer Ge~ 
fu ti a . Per onorare il decreto di Roma, i buoni Pa
dri la trafportarono in Italiano. La traduzione fi at
tribuire al P. R ev. Zaccaria. 'La Congregazione per 
togliere ogni cavili azione giudicò opportuno di repli
car la condanna . Non fi contentarono però_ di tradur. 
ye la prima parte , ma pubblicarono in lingua Fran
cefe la parte feconda affai piu pefiifera , che la p ri
m a........ Accorre la Sacra Congregazione a prof eri
g e r la , e la Compagnia fa  un’ umile riverenza al de
creto con riftampare la detta parte in lingua Italia
na . E d  acciocché intendano tutti, che la Sede Apo- 
ftolica e ignorante, e non può giudicare le controver-
fie di Religione........ il gran campione f e f  illufire
Bibliotecario, V autorevole Zaccaria v i  aggiunge an
cora dottijftme dijfert azioni, e una apologia fi amputa 
già in Francia prendendo in mano la difefa del fuo 
Berruyer. Così l’ Autore . E ’ girata per Milano una 
lettera del P. Zaccaria a quefto Sig. Conte P. M. 
la quale ad evidenza comprova efìfer qnefto raccon-



to un ammalio più di bugie, che di parole. Ve la 
traferivo:

Hj'veritrfs. Sig• Conte.

„  Voi mi chiedete , che in confidenza vi fìticeri 
di ciò, che nell 'appendice alle 'Bjfìeffioni fui Me- 

„  morì al e del mio P. Generale li dice di me tignar- 
J} do alla Storia del Berrnyer, E ’ fiato bene, che 
„  mi abbiate traforino l’ indegno paragrafro, alm- 
„  menti mi farebbe fiato imponìbile di foddisiare 
„  ad una curiofità, che credo in voi nata dâ  zelo 
3, delfonor mio; perocché che io fappia, qui non 
j, ci ha che una copia fola dell’ appendice, e va 
3, girando di mano in mano concerta affettatacau- 
3, tela, e fegretezza, che alcun di noi  ̂non 1 ha 
3, ancora potuta vedere. Per contentarvi adunque 
„  vi dirò, che non ho Ietto fenza orrore un pa~ 
„  ragrafo, che mi dà la taccia piu odiofa, e m~ 
„  fieme la meno da me meritata. Tra tanti difet- 
3, t i , che per mia confufione in me riconofco, no 
„  due fole cofe, le quali mi pajono da averfi in 
3, qualche pregio ancora gli uomini di diritta men- 
„  te, ficcome voi liete, un forte impegno cioè per 
„  tutto c iò , che alla fede Cattolica , e all’ Apollo- 
„  liche decìlioni s’ appartiene, e un vero amore 
33 per la mia Religione. M aT  Autor del paragrafo 
„  per ferirmi come ufi fiamo di dire , dove mi duole, 
„  appunto mi tocca nell’ uno, e nell’ altro, sforzan- 
3, do fi di farmi apparire quel che certamente non 

fono, difprezzatore delle Romane proibizioni, e 
3, quindi nell’ Ordin mio quel difonore fcaltramen- 
33 te rifondendo, che per altro quando tal folli 

qual’ ei mi dipigne, efifer dovrebbe foltantomio. 
„  Non volete però che io nel leggerlo mi fi a mef- 
33 fo in mal umore? Sia tutta volta ringraziato il 
„  Signor D io, che le cofe in quello paragrafodet- 
„  te'J tali fono, che io le polfo ad evidenza fmen- 
p tire. Voi ne farete giudice.

21
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„  Si dice nel paragrafo , che la traduzione della 
3, prima parte della Storia del popol di Dio fi ai-

tribuifce al Padre Rev. Zaccarid; . Non vi dirò, 
,, che quando fatto fu quello volgarizzamento, il 
3, quale già era pacato da’ Riformatori dello Stu- 
3, dio di Padova il dì i6< Novembre 1739. come 
3, fi vede in fronte deità Rampa' pubblicatane dal 
3, Recurti l ’ anno 17 4 1 .3 0  io Radiava in Roma 
3, Teologia il primo anno, o ancora infegnava le 
3, lettere umane, cioè era in impieghi, che mal 
„  potevano accordarli con la noja d’ una tràduzio- 
3, ne sì lunga. A me balta, che leggiate il fron 
3, tifpizio di quella Rampa. Y i è pure chiaro e 
3, lampante il nome del traduttore D. C A INIZIA* 
„  NO FR A N C ESC H IN X  ; nè egli è già perfonà 
3, ideale, o ignota. Si può confultare lo Stampa- 
3, tore Recurti vivo e verde ; e fenza ciò aFerra- 
3, ra è noto, efier egli Rato Segretario del Cardi- 
3, naie Patrizi. Ma forfè non tornava, che fi di- 
3, celie, elfer delia traduzione d’un libro proibito da 
„  Roma l’ anno 17^4. autore il Segretario d’un Car~ 
3, dinale,- era meglio trarre in ifcena un Gefuita, 
„  e me in particolare per quelle ragioni che tutti 
3, fanno. Sia così; ma non era mai da fingerli co- 
„  tal cofa, quando il folo frontifpizio del libro po~ 
3, tea fmentire il calunniatore.

„  Direte f  rfe, che l’ Autore ha sbagliato, pren- 
„  dendo in ifcambio la traduzione della prima par? 
-, te per quella della feconda Rampa nel 174C 
„  dal Remondini. E quefto so veramente efferfi 
„  fparfo anche in Roma prefifo Benedetto XIV . 
,, per rendermi odiofo a quel Sovrano Pontefice, 
3, il quale per altro quando fui a’ Tuoi piedi nell’ 
,3 Ottobre del 1754. mi accolfe colle maggiori mo- 
„  Rre della fua rara benivolenza. Ma primiera^ 
s, mente quando io autor ne fofii Rato, non avrei 
„  alcuna difubbidienza ufata alle proibizioni Ro- 
„  mane. Il decreto, che proibì quella feconda par-

te, è in data de’ 14. Aprile 17 55.3 e già fino
,da

3* .
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33
5, da dì 24. Luglio dell’ anno antecedente rj?**.erg 

fiata quella traduzione riveduta, e approvata per 
,, le ftampe , il che ma nife filo è dalia licenza , che 
,, fi legge a carte IV . de! primo tomo . Dunque 
„  era fatta da un’ anno prima della proibizione . 
3, Come avrei dunque contravvenuto a’ decreti di 
,, Roma , che un’ anno dopo fatti furono , e pro- 

• „  mitigati ? L ’ equivoco nafce dall’ edere il libro 
33 pubblico nell’ anno 17?6. dopo ufciro il decre- 
,, to . Ma che fa ciò ? Se lo Stampatore ebbe il 
„  dì '24.' Luglio dei 1754. la licenza di ftamgario , 
„  innanzi che forfè fi penfaffe a Roma di proibirlo. 
91 Lo Stampatore intraprefe Libito fa' Rampa ; ma 
„  vi vuole il fuo tempo per ifiam. a e tanti tomi « 
a, Ufcì intanto la proibizione . Ma io Stampatore 
33 non volendo aver gittate al vento nè fatica, nè 
s, danaro tirò oltre,-e nel 1756. fenza fcruppfi-diè 
33 fuori i’ opera • Or che colpa ci avrei io ? dove 
33 farebbe la mia difubbidienza? quando pure autor 
33 folli di quella traduzion fu ned idi ma ? Dico ia 
3, fecondo luogo ( e sfido fiampatori , e revifori , 
33 correttori ad aderire fe io mento ) ,  che non mi 
»> fono mai fognato di perdere il tempo in sì fat> 
„  ta traduzione . Il frontìfpizio della Rampa Re- 
,3 monnit iana dice il fallo : Seconda parte tradotta 
33 dal Francefe giufla l' edizione di Anverfa ( quedo 
3» è aggiunto , perchè nel decreto tra noi pubbli- 
„  caro nel 1755. fi vietava efpredamente l’edizione 
3, dell’ Aja ) da un Relìgìofo della medefùna Cotti
li pagnìa . Tre furono i traduttori, dueGefuiti di- 
» inoranti/allora in Venezia, e un Prete ben noto 
9, del Seminario di Padova , e fe ne accorgerebbe 
„  un cieco alla divertita dello ftile , che per entro 
,, fi fcorge ; e così volle lo Stampatore perchè era 
s, altrimenti impodìbile s che un folo traducede 
„  tanti tomi nel tempo , in che egli volea termi- 
3, nato il volgarizzamento . Dico quello con fran- 
,, chezza , perchè lo so dalla bocca medefima del- 
», lo fiampatore , e perchè dalle cole dianzi efpo- 

T&mo II. C  3, fìe

L



3, fte fifa manifeflo, nè il Prete, nè iGefuiti aver 
3, violato il decreto della Romana proibizione, con*
„  ciofiiachè la traduzione folle già recata a fine un5 
3, anno prima, che la proibizion fi facefiè . Vedete 
, però con qual verità abbia quel coperto Autore 

affermato: Accorre la Sacra Congregazione a prò- 
Scriverla ; e la Compagnia fa  un umile riverenza 
al decreto con rìftampare la detta parte in lingua 

3, Italiana.
„  Che importa tuttavoltà, che la traduzione dei- 

„  la feconda parte non fia mia ? quando ci ho avu- 
5, ta mano aggiungendovi ancora dottiffme differì a* 
3, zioni, e una apologia ftampata già in Francia -• 

Avrei forfè fatto male, fe avelli ciò fatto , pren- 
„  dendo ad illuftrare un Autore, che mi dovea al- 
,,  meno parere pericolofo; ma noti avrei difubbmr 
3, to a Rom a. Perocché e le dottiffme differtazioni, 
,, e 1’ Apologia doveano già efifere fiate lotto 1* oc- 
3, chio de’ Veneti Revifori , prima del dì Lu- 
•9 glio 1754 ., quando allo ftampàtore accordata fu 
„  da’ Riformatori licenza d* incominciarne la ftam- 
3, pa, cioè ( torno a ripeterlo, perchè importa mol- 
„  ti filmo ) un’ anno innanzi della rilpettabiliffima 
„  proibizione Romana . Ma anche ciò lafciando , 
3, confi efler può , che non vi fiate dàppervm àv» 
s, veduto dell5 Impoftura? Quai dottiffme differtazio- 
,, ni ci fono mai nella traduzione di Venezia? Non 
„  fono quelle cinque del P* Betrruyer, quelle ftef- 
•„ fe fi e ili film e , che Ieggonfi in tutte le edizioni 

Fr ance fi ? che ci entro io dunque ? e quai dot- 
?» tiffime differtazioni ho io aggiunte per tacciare d 
, ,  ignorante (ho ribrezzo a purpenfarlo, la Sede Ape- 
„  Jiolica ? Può 1’ impoftura faltare più agli occhi ? 
-, r  Apologia poi è fiata aggiorna dallo ftampatore 
„  cred’ io v perchè gli farà fiata da Torino man- 
„  data infieme colf opere , e avrà penfato , che le'

”  ^SeT on^ifcrivefn  ad un Cavaliere del vofiro 
„  rango, vi confetto, che qui prenderei ad ìsfogae

ma



' i f
H hii contro un’ mipofiore sì maligno , e temerai 
„  rio ; mà lafcierò , che voi gli facciate la giu- 

ffcizia ch’egli merita ; Non fate alcun mUtero del- 
,j la mia lèttera, avendo anzi piacere, che la fac- 
,, ciate vedere, acciocché la mia innocenza in co- 
,, fa pér me tutto gelala fi palefi » e il pregiudizio 
„  fi tolga, che dà sì mal congegnata calunnia non. 
„  pure a mé , ma alla mia Religiòné potrebbe ne- 
„  gli ànimi delle mie pérfone éfferfi fatto. Non mi 
„  fìendo d’ avvantaggio, trovandomi mal concio da 
„  una rea quartana, che da un pezzo mi moietta « 
h  Confervaterni il Vóflrò preziofiffirrid affètto * e co3 
,, mandatami 6

Ferrara a. Ottobre 1759.'

Quella è la lettera del P. Zaccaria ;  Monfiĝ  mio 
che ne dite ? E ’ ella T impoftura dimoftrata ? Ma 
per vita volita tornate meco a fare lina rifleffione , 
che non fj può inculcare abbastanza . Coftóro fpàe'- 
ciano lé favole piu calunniofe in cofè , ché cori fólo 
guardare il frontifpizio , e le date delle traduzioni 
del Berruyer pòfibnò ricoprir d* onta chi le abbia 
avanzate, e fi troverà chi dia loro fede per le co
le > ad avverar le quali uopo fra di frugare archi
vi, cercar manofcfitti $ afpettàr notizie dà foraftieri 
pàefi ?

(luì finiscono le rifiéfsiòni dell* Autóre fui dogma 
de’ Gefuiti ; ed io pure qui finifco la lettera . Af- 
pettatevené un’ altra fulla moralevrofdinàrio vegnen
te . Addio Monfignore.

t)i Milano 7. Dicembre

C » LET-
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Si efamìnano le accufe date a’ Gefuiti nell’ Ap endice 
riguardo alla MORALE. ^

SE coloro j. che leggono tanti maligni libelli , che 
tutto giorno vanno contro de’ Gel u iti divulgan

doli da certe penne vendute averterò l’accortezza di 
non creder {libito , ma o di per se prenderter fag
gio della verità delle acculo, o chiamartele. altri in 
aj,uto. per prenderlo , alla fin fine i Gefuiti. guada- 
gnerebbono il giuoco . Perocché non fora mente fi 
Icoprirebbono le menzogne- ne’ loro avvenai j , ma 
ancora per un naturale effetto.,, che negli anim.i ben 
fatti iuoie produrre la tentata oppreffione degl in- 
Borenti , cioè di {vegliare p.e’ Coperchiati amoiero™. 
le cempaffione , e contro gli aggravatoti qnpetto  ̂
e' (degno, verrebbe, a crefcerfi ii partito de lovp ia* 
voreggiatori, o come per iichemo fi chiamano, de 
loro Te>ziarj,. Ma quanto pochi o fono al calo di 
far quello faggio 5, o voglionio fare ° fidati g fi
avverfarj in quella comune o incapacità, o non cu-, 
lanza fpacciano con'franchezza fempre maggiore le 
più (ventate calunnie; dirtimula.no fe fatte rapo te; 
inventano, nuove più enormi imppfture» La iolo di- 
c ian i così introduzione al $. xxi. dell’ Appendice* 
il quale contiene, certe RifieJJioni julla Morale de Ge~ 
fa t it ia’ è una chiariffini.a prova. E  veramente enfi 
fé, affidato non forte a quella generale dabbenaggine 
avrebbe mai potuto lenza rimordo in un piccioi nu
mero ammaliare tanti fpropofiti ridicoloiirtìnii , e
tante nere calunnie ? , ,

Dice I’ Am ore, che ma intensione non e di da
re un catalogo delle perverfe dottrine de Gemito S: 
la qual fatica farebbe inutile , mentre Haìlier s Fa
lcai , Arrigo. di S. Ignazio , Concina ed altri fiati* 
no. già pubblicata quella orribil Biblioteca: ; ma per-- 
chè non dire, che Concina f i la to  convintoci cen-
e * una*
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Ii'nàja di fallita è da! Ph Sànvicalì * e dal P. ÌNocI:2 
ti ? perchè tacere che P Artes Jejtìiticte di Arrigo 
da S. Ignazio à’ di Settembre «705, cioè fubitd 
pubblicate, furono da’Cenfon » Apoftoiicd, Regio,
È Artivefcovilè di Lovagrio cenfurate come quel
le , che p£r enorme s d'etrabìiones> 6* quìdem adeo nò* 
ìorias, ut a mendaciis excufati nequeant , dàmnatarà 
Mali , & Ja n  fa n ti caujjam Cxquiftta & art?fido fa per
tinacia tueantur ? Che Roma ancora le dannò a5 4. 
di Marzò del 1709. che Frate Arrigo con una in- 
folénza limile a quella , che P Appéridicifla deplora, 
nel P. Fabri, è in altri Geftiiti $ ad ónta di quella, 
proibizione le riftampò nel 1710. con giunte eoa- 
fidérabilij é però con altro più rigorofo decreto Ro
ma le proibì a’ due di Dicembre del 173:1. Perchè 
diflìmulare le condanne de1 Yefcovi da’ Dottori 
delia Facoltà di Parigi, da’ Tribunali fecolari , da 
Aleflfandro} V II. fulminate! contro il dilettò Fa
lcai ? Intanto la gente , che iion fa nulla di ciò s 
reftà gabbata j e crede come un Evangelio ; che 
quefia oirribile Biblioteca fra una Biblioteca reale del
le laflìtà s e degli errori de’ Geluiti , quando altro 
ii00 è , che una vera Biblioteca d’ impattare de’ìor 
nemici.

Segue égli à dire . I  divotì della Compagnia , i 
quali hanno qualche tintura dì lib ri, 0 qualche prati*, 
Ha di mondò , non fanno dijftmulare di efjsr perfuafi 
che la morale contenuta Pelle opere de’ Gefuiti fia por
to uniforme alla Crifiianà virtù . Io crédeva <P efler 
divotò della Compagnia \ ma ora m’ accorgo ds èffe- 
re flato in errore » IP Autore dell’ Appendice , il 
Rifleffipriifta , Coloro che né hanno prezzolate le 
malèdiche penne, Arrigo da S. Ignazio, Falcale s- 
Concina, quelli fono i divoti della Compagnia s per
chè veramente non fanno dijfimulare di ejjere perfua- 
f i  che là morale contenuta nelle opere de’ Ge(uiti ftd 
poco uniforme alla Crifiianà virtù » O che divotì di 
prima clafife? Ma x più, che lèggono, che gli ftèf* 
“ • Vìviti della Compagnia cosine penfatrtbò che dó-
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iranno credere de1 non divoti ? E quindi qual9 or** 
libile concetto fi formerà de’ Gefuiti ? Vedete fin 
dove giunga un’ artifiziofa malignità \

Più . jln z ì fm b ra  , che i Gefuiti mede fimi non fo
llmente ne convengano , ma fe ne vantino ancora , e 
differivano da i  /oro avverfarj fo!amente nel nome . 
Quello è un po’ troppo , e noi crederebbe Calan
drino , Pur vi farà qualche feempiato , che fe lo 
terrà e per quella bella ragione. ()uefìi (gli avvera 
farj de’ Gefuiti ) la chiamano Morale R ILA SSA 
T A  , c P E R V E R SA  ; i Gefuiti BENIGNA c DI
S C R E T A  » O qui diamo malamente nella belli a ! 
I Gefuiti dunque , quando parlano della loro mo
rale , differifeono dai loro avverfarj , SOLAMEN-^ 
T E  nel nome ? ma dei reifo in re , morale rilava
ta , e benigna j morale perverfa , e discreta fono lo 
Beffo ? Sono {chiavo ad un Signore , che avanza 
cofe sì pellegrine . Bifogna dunque dire , che nel
le Coiiituzioni dell’ Ordine di S. Domenico fi pre* 
feriva una morale rilavata , e perverfa , giacché ci 
fi comanda una morale benigna. Relaxanda efi, quan* 
rum fieri poteft rigiditas &  aufieritas in conalììs , ac 
bomines BENIGN E tramandi fnnt . Se non che per 
parità di ragione dirò io , che gli Antigefuiti non 
lolamente convengono di profetare una Morale T i
rannica, e da ginar fiamme nella difperazione, ma, 
je ne vantano ancora , e differifeono dai loro avver
farj folamente nel nome . fhiefti la chiamano Morale 
A SPRA  e F A R ISA IC A  ; gli Antigefuiti S T R E T 
T A  ed EV A N G ELIC A  . Ma per verità e io , 
fe così parlali! , mi meriterei le fi foniate , e fe le 
merita r  Autor vodro , il quale tanto balordamen
te dìfeorre. La Benignità nella Morale è virtù ; la 
rilajfatezza è vizio per ecceffò di benignità . La 
jìrettezza ùmilmente nella morale è virtù ; il ri
gore , e la durezza è vizio per eccedo di firettez- 
za . Siccome dunque gli Antieeiuìti col chiamare 
fretta  la loro morale non confelìano uff eccedo di 
grettezza , il quale farebbe viziofo ;  così i Gefuiti
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appellando benigna la loro morale non convengono, 
eh’ ella Ila rilavata ; il che è vizio d’una foverchia 
benignila.

Tiriam9 oltre. I l  lor P. Generale Tirfo Gonzaìez .... 
per quante diligenze face(fe Jcartahellando P infinita 
farragine de’ Gafiftì della Compagnia , non potè tro
varne che tre fo li, i quali battejjero il dritto fentiero 
della Morale Evangelica ; cioè, perchè intendiate , 
della Morale Probabilionllica . Povero P. Gonzaìez/ 
Chi glie T avrebbe detto ? che quello eh5 ci ferif- 
fe per laude, e decoro dell9 Ordin luo, dovette ef
fe r rivolto a diferedito del medefimo ? Certo non 
trovò il P. Tirfo , che tre foli Gefuiti Probabilio- 
rifti ;  ma quanti ne avrebbe egli trovati fcartabel- 
landò V infinita farragine de’ Cafifli , Agofiiniani , 
Francefcani , Domenicani , Sorbonici , Lovanienlì 
e che sò io ? Ninno , Padron mio , e poi niuno . 
In fatti così fcrive il P. Gonzaìez nell’ Introduzio
ne n. ìx.Tqntumque abefi, ut hcec dottrina ( del Pro- 
babilifmo ) prodierìt e Societate, ut potius a Società- 
te prodìerìnt PRIM I ejus impugnatores , e li nomi» 
na \ ciò fono Ferdinando Rebello nel 1608. Paolo 
Cornitelo, e nel 1642. il P. Andrea Bianchi. Dun
que la Compagnia, che il Sig. Appendicifta vorreb
be far comparire nemica della Morale Evangelica > 
è fiata la prima ad aprire il diritto fentiero di etta . 
E quella lomma lode vuol egli torcere in aggravio 
di quella benemerita Religione ?

Ma a buon conto, fòggiugne egli, a due di qv.e~ 
fiì convenne occultarft fotPaltro nome per /ottrarfi prò- 
vidamente alle perfecudoni de9 lor Confratelli ì  A 
due di quefiì ? Monfig. mio non ci credete nulla 
nulla nulla . I Gefuiti dal Gonzaìez nominati fon 
tre, e ve ne ho detto di fopra il nome: il Rebello 
ftampò fotto il fuo nome ; fiampò fotto il fuo no
me il Conditolo ; il folo Bianchi ufcì con nome fin
to. Dunque dir dovea quello fputatondo: ad uno di 
quefti, non a due di quefiì . Ma fe detto avelie ad 
uno d i quefiì , diffidi cofa farebbe fiata voler per-
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iuadere , che quando' due aveano colie ftatrìpe riiTe
lo il Probabìliorifmo fenza temere nè di ferro nè di 
fuoco , all’ altro convenuto f'flfè occultarfi fott’ altro 
nome per fottrarfi provvidamente alle perfecutioni de* 
fuoi Confratelli ; però egli, cui per Aia cm-tefia Ara" 
boccantiffima dava a cuor fommamente d’imprime- 
re negli animi quella odiofa idea di perfecuzioni 
nella Compagnia eccitate centra i promotori del 
Probabiliorifmo , non lì è fatto tanti fcrupoli di 
cambiar 1’ uno in due , fperando che niono il do
vere rinconvenire . Ma perchè ii Bianchi non ci 
pofe il fuo nome? O Aeie curiofo ,* che volete che 
io ne fappia ? Egli avrà avuto Je Aie belle e buo
ne ragioni , e fe non altro quella della prudenza , 
la qual domanda , che in un tempo nel quale la 
dottrina dominante in tutte le Cattoliche Scuole 
era il Probabilifmo, non ilcappade fuora un Gefui- 
ta a fare il Maeftro del Mondo ;  che allora sì , fe 
ne farebbon dette defe gaje fulla Aiperbia de’ Ge- 
fuiti . Se non vi capaci a quefla ragione , che per 
altro non mi pare tanto (gangherata, faievela cam
biare da qualche altro; ma badate che non fia quel
la fiottola del fottrarfi provvidamente alle perjecuzio- 
ni de Confratelli . La quale e per la rifleifion fatta 
lugli altri due, i quali ninna perfecuzione però non 
foftennero, appare una vaniffima menzogna, e più 

• ancora perchè il P. Bianchi coll’ occultare il fuo 
nome non fi farebbe provvidamente fottratto alle 
perfecuzioni de’ fuoi Confratelli , anzi a maggiori av
venturato fi farebbe (ciocchi Almamente per avere 
contro le leggi della fua focìetà ftampato un cotal 
libro fenza licenza . Ma badi di ciò , e Oppu
re delle cofe , che 1* Autore rimette in campo fu’ 
difpiaceri del Gonzaiez co’ fuoi per la (lampa di 
quel benedetto fuo libro. Già lapete che il P. BaL 
la nelle fue lettere ha meiìo in chiariffimo lume 
quello punto. Non accade più dunque perder tem
po a difcorrerne.

Palliamo fenz’ altro alle Rifleffionì dell’ Autore
fulla



rulla corrotta Mora! Gefuitica . lo Je ridurrò a po» 
chi lem ime ori, e poi ci ragioneremo; Copra. I Pro- 
telanti , come Piero du Moulin > il Minifìio Tu- 
rieu ed altri per tenere i loro {labili e laidi nella 
pretefa Riforma , da' Cafifir Geiuiti han tratte le 
più iicenziofe dottrine attribuendole alla Chiefa Ro
mana. Ecco il granvmale, che hanno i Gefuiti alla 
Chiefa Romana recato colla fiandalofa loro Modale » 
fvergognaria, come fé o approvalTe, o tollerale al
meno dottrine , le quali rovesciano i fondamenti 
della Religione. E che rifpondere a’Proteftanu ? L  
unica rifpofia farebbe quella, due 1’Autore moOra- 
re che eflì fingono di non farete i decreti de Ro
mani Pontefici, de’Velcovi Cattolici, delle più ac
creditate Accademie della nolira comunione , co 
quali le dottrine Gefuitiche fono fiate di tempo in 
tempo difapprovate, abborrite , deteflate e condannate a 
Ma i Gefuiti dall’altro canto colla loro difubbidien- 
za , e con certe millanterie , che fanno rifuonare 
dappertutto , efier cioè le dottrine loro le dottrine 
di Santa Chiefa, tolgon la forza a quella {ola rifpo- 
ila, che pur cì rimane. Quelle fono in riflretto le 
{ottiliffime riflellìoni, che il N. A- dolendoli a cala 
occhi fa fulla Morale de Gefuiti. Ora io ci faro le 
controrifleflQoni , e voi vedrete , chi dì noi due u 
apponga« 4 .

In primo luogo fate da mia parte fapere ai Sig« 
Amico del Portoghefe Riffleffionifia, che i Prote- 
fianti in que’ loro Cataloghi ingiuriofì alla purezza 
della dottrina della Chiefa; Romana non fi fono 
già ( almen tutti ) ferviti di foli Gefuiti, ma «an
no avuto la degnazione di mettere alla tefla de 
Gefuiti S. Tommafo , $ .  Antonino , ed altri illu- 
fìri Dottori della Comunion noftra. Se egli votene 
mai chiarirfi della verità , balla che fcorra il Ca~  
talogo delie tradizioni Romane del Molineo , che e 
fiato il caporione di tutti in Somigliante àccufe 
data alla Chiefa Romana . Che rifpondere ad un 
Protefiante, il quale di rilaflatezza accufi $• Tom-
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snafo s ed altri non Gelimi ? Ci guferemo' noi fu», 
biro al partito di rifpondere , che quelle dottrine 
fon dalla Chiefa dannate ? Non fi contenteranno 
parecchi Ordini fantiffimi » parecchie fcuole cele- 
bratiHjme. Potrebbefi forfè dire , che a quegli Au
tori fi attribuifqono da’ Protefianti per fpoima ca
lunnia filfatte fcandalofe dottrine ? Ma e perchè 
tal carità non potrebbefi ufare anche co’ Gefuiti ì  
Hanno effi foli il privilegio , che quanto di male 
loro fi attribuifca, fìa tutto Vangelo? Ma via par
lino i protefianti delle dottrine de’ foli Gefuiti , e 
quelle realmente fi trovino ne' loro Califfi. L ’ Au
tore dell’ Appendice non vede , che tanto e tan
to i Gefuiti non faranno i {oli ad effere acculati ? 
I  Gefuiti jn materia di Morale hanno tempre le
gniti fecondoche le leggi loto preferìvono ; i fen- 
timenti comuni dell’ altre fcuole Cattoliche ; e fe 
alcun de’ loro Teologi ha fofienuto qualche fenti- 
niento particolare, egli d’ ordinario non è dato nè 
il primo, nè il folo ad allontanarli dal diritto fen
derò. L* abbiam veduto perfino nel P, Benzi, del 
quale 1’ Autore dell’ Appendice fa tanta pompa « 
Perocché e Candido, e Zanardi, eManrique avea- 
no prima di lui ingegnata la medehma fcandalofa 
dottrina de’ tatti, e fenza neppure gli Scrupoli del 
peccato veniale , che il Gefuita ci volle pur cac
ciare « Or dunque la colpa del male , che fanno 
predo l Protefianti le dottrine rilafiate de’ Cattoli
ci , con qual giufiizia fi vuole a’ foli Gefuiti attri
buire ? fono fe vuoili, i foli citati da’ Protefianti , 
concioni achè per 1’ odio , che cofioro nudrifeono 
contro de’ Gefuiti ( e li compatifco , perchè quelli 
non mai danno lor tregua, ed or con libri, or con 
Miffioni > in mille altri modi o impedirono , che 
non fi accrefca il loro partito , o anche ne ritrag- 
gon parecchi ) per 1*. odio dico che cofioro nuda
rono contro de’ Gefuiti , vogliono diftinguerli in 
un’ accufa , la quale eflfer può a sì implacabili ni
nnici di onta, e ili feorno. Ma quelle dottrine non
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fono de’ foli Gefuiti , ma di cent’ altri , e che di 
più ficcome dicea poc5 anzi , le hanno d’ ordinario 
prima eh’ effi inlegnate e Campate . Dunque que
llo qualfiafi male di fcreditare predo de’ Proteftan- 
ti la Chiefa Romana ne ha 1’ origin da loro , nè 
eglino fono i foli ad averlo propagato . Il perchè 
la ri Aedi on deli’ Autore cade [ugualmente (opra i 
Domenicani , fopra i Francescani , e gli altri ceti 
Religiohj che fopra i Gefuiti, anzi perchè gli altri 
a quelli d’ ordinario furono guide nella pretefa ri» 
ladattezza delle dottrine; dee contro degli altri a- 
ver forza maggiore, che contra i Gefuiti,

Or la vera maniera di rifpondere a’ Protettanti è 
diftinguere le accufate propofizioni , e per quelle 
che fono a, torno da loro chiamate latte , gridare 
ali’ impodura ; quanto poi a quelle , le quali fieno 
veramente ree i . fare a’ Protefìanti riflettere eder 
difetto comune a tutti i corpi , fenza pure eccet
tuarne il corpo de’ Santi Padri, che qualche parti® 
colare devij talvolta dal huon cammino . z. mo- 
flrar loro la cura , e la prontezza incredibile de’ 
Sommi Pontefici nell’ accorrere al mafie, e condan
nare sì fatte opinioni j acciocché non contamini
no il depofito deli’ immacolata dottrina di Gesù 
Grido.

FI è abbiate paura , che le difubbidienze de’ Ge
fuiti fnervin la forza d’ una tale rifpoda . Quelle 
difubbidienze fono malinconie di certi riformatori 
di datuti per mal ufanza difmedi . I più Gefuiti 
hanno impugnate le féntenze , che i Papi hanno 
dappoi condannate , come i PP. Pollenter , ed 
Huylenbrouc hanno ben dimoflrato ; ma Gefuita 
non fi troverà, il quale abbia alcuna proporzione 
rattenuta di quelle , che furono da’ Papi vietate , 
dappoiché furon proferitte. Ma e per qual ragione, 
ripiglia a dire tutto ringalluzzato il Sig. Appendicifta, 
(n. no. ) caper qual ragione Innocenzìo replicò la con
danna di varie dottrine già ad Aleffandro ( V I I .  ) 
proferitte fe non perchè i perverjì dottori feguit avano
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insegnare ? Quérto Vuol dire dar di bécca rfì 

ogni eofa allo fp.ropofito . E queliti pervertì dottori 
eran Gefuiti ? Rifognerebbe pur , che lo foffero , 
acciocché la difubbidienza andane a loro conto ; 
ma di grazia una prova , la qual tuttavolta noti fià 
prefa da tre piccioli ferirti j che i delatori delle 
65. propofizioni pubblicarono per attribuirle a’ Ge
fuiti , e che Roma condannò il dì 18. Giugno 
1680. E una; un’ altra*, e fe dicevi avere Xnnocen- 
zio replicata la condanna di alcune poche propoli' 
zioni ( che poche fono , benché per magnificenzà 
1’ Autore le chiami varie ) già da Afeffandro proi
bite per quella ragione eh’ egli medefimo nel fuo 
decreto ne proferire più d’ una , le quali non per- , 
tanto eran le ftefife. Non vi fatte il fegno di Grò- 
Ce j che io non fon Mago da farvi vedere una co-* 
fa per un5 altra * Non vietò ìnnocenzio quella Xè 
propofizione j non tenemur proxìmum diligere affli 
interno & form ali? Leggete ora 1’ undecima : pr<e- 
cepto proximum dìlìgendi fatisfacere pojfumus per fi0- 
los affus externos . Che differenza ci feorgete voi ì  
Io che fono groflòlano e di carnofa cotenna * non 
ce ne veggo alcuna , e poca pur ne veggo tra le 
legnanti proporzioni X III. X IV I e X V . di quel ' 
decreto Innocenziano . Se dunque ìnnocenzio nel 
fuo decreto replicò la condanna di più propofizio* 
ni , nè però alcuno , che non li a pazzo matricola
to , inferir ne potrà , che furono infognate per fa- - ! 
re al Papa , il quale non ne avea ancor detto nè* j 
ben nè male , difpecto ed oltraggio , perchè non 
poteva lo Beffo Pontefice] rinnovar la proibizione 
di alcune già proferitte da un fuo AnteceiTore y 
fenza che né fegua , che tra 1* una e T  altra con
danna furon di nuovo da cervèlli torbidi , e difub- f 
bidienti difefe? Nè ci è qui a fare mifterj. I Gian- 
lenirti piccati, che P Arcivefcovo di Malioes ave!» 
fe mandato a Roma nel r 6j6. il P. Brunone Ne ut- 1 
fer Francefcano^ per trattare la condanna delle' 
X X X I. propofizioni y le quali furon dappoi peti



Alexandre V ili . proferire , alzarono una contro 
batteria ben capace di rendere inutili gli sforzi de’ 
lor nemici , Adunarono dunque un molto maggior 
numero di proporzioni lafTe , che pretefero eflfere 
fiate da’ Califfi infegnate, e per ingrofifarlo vieppiù 
ne replicarono di quelle già dannate da Alefìfan- 
4ro VII. , le moltiplicarono in non guari diverto 
alpetto , fé le fabbricarono a loro genio ; donde è 
nato, che quanto per le propofizioni da AlefTandro 
V II. vietate facil, cola èmoftrarne gli Autori, tan
to per quelle cP Innocenzio X I. da pochiffime in 
fuori diffkilillìma cofa fia ritrovare chi abbiale al
meno in que’ termini pubblicate . Il Papa le proibì 
tali quali erano Hate al fuo tribunal deferite . Ec--- 
co la fola , e tutta T origine di quella altrimenti 
poco credibile ripetizione di dottrine ne’ due de
creti di AlefTandro V ÌI. e d’ Innocenzio XI. an- 
2.1 nello Hello decreto di Innocenzio XI» Rafììcurati 
dunque da ogni timore diamo a’ Procedami la fat

ata rifpofta»
Ho detto troppo pretto rajftcuratì da ogni timore; 

ma deh ! che non è vero . Siamo sì raiììcurati da 
ogni timore per parte de’ Gefuiti ; ma crefce ogni 
giorno più per parte de’ loro nemici . Quelli ( non 
ì Gefuiti ) infamano la Gbiefa Romana preffo de’ 
Proteftanti , e fannola credere avvolta nelle mag
gior licenze d’ una corrotta Morale. Dipingono ef- 
iì co’ più neri colori, e in libri volgarmente ferità 
acciocché giudice ne fia il popoletto , e le donne- 
cole più ignoranti pur ne fentenzino , la Morale 
de’Gefuiti ; ne già in alcuni foli particolari punti , 
p:a nella maflìma generale , e regolatrice di tutto 
il colìume, fìccome è il Probabilifmo ; e ne’ punti 
determinati non que’ foli fcelgono, ne’ quali fe per 
fovvertitrice dottrina tu veniffi a peccare, luogo ti 
refla a cancellare colla penitenza il mal fatto , ma 
quello pure , in che fe tu erri , invalide ;fono le 
confeiTjoni, e la maggior parte de’Fedeli efpofìa ri- 
piane ad evidente nfchio della fallite , coni’ è la

qua-
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qualità del dolore per la Sacramentai Confeffioné 
richiedo . Da Aleffandro VII. in qua bollono que-
T^rC01uerj  : ? Frantc,a» *e landre, la Spagna, 1* 
Italia ha da oltre ad un fècole con orrore vedute
quefte pm che civili guerré tra.gli Orditìi Religiofi, 

tra le fcuole Cattoliche. Le ftàrhpe hanno molti
plicati lenza fine i libri più fangùinofi coiitra de’
r S £l- * ^ 1Ie loro d^ctrine ; nè i GèfuiÉi hanno rilparmiati i loro avverfarj . E’ egli credibile , che 
Jo lirepito di tanto crudeli contraili giunto non fia 
agli orecchi de Sommi pontefici Che dico.-? Certa 
cofa e j che fi Probabilifmo è fiato ne’ termini piu 
generali deferito alla Tanta Sede é fatto Innocenza 
Al. e fotto Clemente XI. E pur certo $ che gli Are 
ti-aterizionàri ogni sforzo han fatto folto più Pon
tificati i perche dannata folle ìa fiifficienza deli’ at
trizione per timore delP eterne pene conceputà a 
torre col Sacramento, ! peccati dall’anima j E i Pa
pi hanno taciuto, eglino, che hanno fulminati ana« 
temi contro tante propofizioni ree sì , ma di men 
dannevoli confeguenze , che quelle due del proba- 
bili imo i e dell Attrizione non fono ? Pòco è que= 

o ; hanno in certa maniera parlato a favore dell5 
una, e dell altra fenéénza. Alefiandro VII. cornai*- 
da, che muno ofi di cenfurare nè Puna nè F altra 
delle due oppofte opinioni intorno dell* attrizione .* 
Benedetto XlfL nel Catechifmo propoflo ‘dal fuo 
Concilio Romano fa inferire tra le fentenze prati* 
cabili e comuni quella, che afferma ballare Fattri
zione : i l  pentimento oggi comune ( fi dice in quella 
Iftruzjone per gh fanciulli fopro la Confeffione) è, 
che nella Confezione baff i , i l  dolore imperfetto „ cioè /’ 
a ttn v m e  o PURA g i i  (piegai* dì f o r a  ( p e r  m  

o ore d i aver peccato , i l  qual dolore comunemente fi 
o p er paura dell’ inferno , e della perdita  

del P ara  dijo , o per la  bruttezza d ì èfjo peccato ;  è 
plu congiunta con qualche principio

~„„am-0r, BENEVOLO verfo Dio ; i l  che rimane fi
nora mdecifo dalla fam a Sede . Benedetto XIV. ne!
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filo! libri de finodo t)ìocce[anà anch’ egli dice , ché 
ìicet impune leguirè qual fentenza tu voglia . Per 
lo Probabilifmo poi Innocenzo XI. ha fornito ai 
difenditori di elio un5 argomento plàùfibile del pa
ri che forte . Perocché s* egli predato più d* una 
volta a condannare àflolutamènte in generale lì 
Probabilifmo fi è Contentato di proibirne 1’ ufo ne’ 
Sacramenti , e di riftrignerlo entro certi confini 
più firetti j che i più Probabililli già aveangli da
ti , ma alcuni altri meli cauti avèano àbufando de9 
loro principi allargati , è evidente , che la generai 
dottrina del Probabilifino ben inìefa non gli par
ve tanto pericoiofa , quanto i nimici dè’ Càfifti 
la van predicando * Voieaci egli tanto à condan
narla àlTolutamente? Di che temer poteva il Papa? 
e quando purè alcuna cofa avelie dovuto tèmere , 
la fua fermezza 9 è ’1 fuo zelo per la fàna dottrina 
non lo rendevano abbaftànza fuperiore ad ogni pau
ra ? E’ dunque certo, che la Sedè Romana è Coir- 
fapevole delle orribili colè al Probabilifmo à è all* 
attrizione appofie , e chè nondimeno tollera 1’ una 
e F altra fentenza , anzi la permette j anzi Ja fa** 
vorèggia . Ma che han dunque a dire i Protefian* 
tì , veggendo diluviar dà ogni banda , e nell’ Ita
lia {penalmente più dapprèflò foggetta a’ Pontili* 
cj fguardi , libelli di maldicenza , e di Contumelie 
piene contro quello due fentenze, nè però 1’ Apo- 
flolica Sede punto commuoverli alla condanna ? 
Non hanno eglino ad ihfulcare più orgogliofamèn- 
tè ché mai alla Gliela Romana, e a rapprefentar- 
la indolente alla rovina dell’ ànime , e àppfovatri- 
cé dèlie più federate dottrine? Qui non ci ò mez
zo ; o quelle dottrine tali non fono , quali da un 
fecolo in tanti libri fi fpàcciano \ o la Chiefa Ro
mana permettendole dopo tanti impulli che ha avu
ti a condannarle , rèa è della più efecrabile difer- 
Zione , che fiale fiata giammai da eretiche penne 
imputata , ?dalla purità della Morale Evangelica ; 
Ecco dove vanno a finire Stanti clamori contra de*
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Gefuiti , e delle loro dottrine , e poi que7 medefi- 
mi , che cogl’ inconfìderati loro trafporti raeàono 
a tanto rifchio l’ onore della Sede Romana , ne vo
gliono l'opra i Gefuiti gictar la colpa . Non è ella 
cola quella aliai bizzarra ? Ma perchè non abban
donano i Geluiti le loro opinioni ? Per quella ra
gion medefima , per la quale nè i Norifiani lafcia- 
no il iìffema delle due dilettazioni , nè i Tomifìi 
la loro filka premozione , avvegnaché non ignori
no le accule date a quelle fentenze de’ loro avver- 
far) di favorire il pretto Gianfenifmo , e ’1 Calvi- 
siilmo . Non le conofcon ree : e tanto men pofìfbn 
conofcerle tali ; dacché Roma comecché aftordata da 
tante invettive le lalcia in pace . Han forfè i foli 
nemici de’ Gefuiti un privilegio ampliffimo e ba
diale di poter fare alia focietà mutare opinioni col 
dirne male a lo talento ì  Monfig. mio fìamo a ta
le , che la Chiefa Romana o dee por freno a tan
ta licènza di Scrivere contro de’Gefuiti, o dee con
dannarli. Quando una delle due non fegua, i Pro
tèsami alzeranno contro di noi maggiormente le 
facnlegbe voci , nè noi fa premo che rifpondere ; 
ma tutto mercè dì quelli Signori , che hanno ai
tai ente impielTa la maffima di Sanciranno, che co

ffa  più grata a Dio fa r  non fi pojja , quanto quefta di 
'affaticarfi ad ijcredit ara e dìfiruggere i Gejuiti « Tor
niamo all'Appendice. ’ i

L ’ Aurore non aggiugne altro in quello luogo 
intorno la morale de’ Gefuiti; ma all’ articolo i  V. 
e v . ci fono alcune cofe fu Ile dottrine loro morali da 
non tralalciarlì fenza qualche riflelìione . Si tratta delia 
dom ina Geluitica fulKiccilìone dei Re . Vedete le l'ar
gomento eflerpi fla di maggiore importanza , lo non 
m’impegnerei a fcrivervene , fe un difcorfo tenuto da 
me in cala del nolirò Sig. Marcitele T . ..  non mi avelie 
porta occafione di toccare con mano l ’ ingiuria, chea5 
Geluiti li fa da quello Autore in sì dilicata materia.

lo avea ben letta P Appendice e aveala letta lo 
itelfo giorno, in che ebbi quelìó difcorfo; però mi
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fu facile lo fpacciarne con fomma franchezza i feti- 
ti menti, e mi parve per farlo occalìon favorevole 
la prelenza cT un Gefuita,; il quale mipotefTe difm- 
gannaip . Non ciedeva con tutto ciò , eh7 io dovef- 
lì rimanere sì fcorbacchiato, fìccome fu i, e infi
ne per non eiTerne lo zimbello di tutti, cavai fuo
ri quella maledetta appendice, e mi prete fi a i , che 
quanto avea detto , era folo per avere una prova 
anche più autentica delle falfità, altronde a me no
te d un si arrabbiate! impoftore. Eccovi il fatto 
Già fapete che il difeorfo degli affari Cedutici di 
Portogallo e il ragiònamento del tempo. Però an- 
ch io ci entrai. Sinché fi flette cianciando fui'e co
le di quel Regno, il Gefuita mantenne un faggio 
filenzio, che una fola volta interruppe dicendo,

M- // ™ dì conofecrebbe l" innocenza
de'P adri: Ma io volli un pò tentarlo, e comin
ci111 a uire: Padre k iv . , può effere che il Re di 
Portogallo nconofca la volirà innocenza • ma è dif
ficile ; avete troppe prefunzioni a voilro Vantag
gio E quali? Soggiunfe il Gefuita. Se non né

ltl? ’ ^ n 1/ ? 1 10 ’ parvi P!ccìoIa quella de’ PP. Garnet, e Oldecorne rei convinti e confefT: del
la celebre congiura della, polvere contro Giacomo I. 
Gn. 5o. ) e contro il Parlamento ? Sò che il voflro

l T ^ enCYr anChe qwfii tradit oyi commenda per eroi di v irtù , gli corona per martiri, ne iltuftra la
morie con mfigni prodigi; ma chi gli prederà fe- 
de. quando, come vi ho detto, hanno foflenuto

*7  T ' VmtÌ " C°nfefi deIIa ter-ribil con- giura, ed ei ^altramente lo dijjìmula. Non fi ten-
ne il Gefuita a quefie parole, e domandò al Mar-

avea n,e!Ia feelta libreria il Jouven- 
cy . Si trovo, ed egli apertolo a carte 167. Signo- 
V ,  foggumfe , abbia la bontà di leggere quello 
palio dello Storico , che difmula . i f ^ f l ò  e a
r t l e n b ^ ^  Pnml conf cenderant ^miniflris 
do fateretur %e' peLatlis ut de conjuratione aliquan-

Tomo U  &  peteret: In>
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qu ii, habeo cujus mibì fit a Pxegepctenda venia ; queni 
adeo non lcefi, ut nihil prcetermifierim, quo ejus ‘vita? 
confini ere-m, &  conjurafos a nefario confilio dimove- 
rem ; e qui per poco mi rimandò a carte 158. ove
10 Storico reca «di quello fatto le prove. Negas igi- 
tur, fiubjecit Mòntacutius , ti In conjurationem extra 
Confe/fionis Sacramentuìn a Catefiyo fuififie detecìam , 
quafi hoc cjuidem a te confejfium nón haberemus , atque 
etiam ckirograpbo teftatum tuoi Prefemi il Gefuita 
a quelle parole per la mano, e tornando a legger
le , veda, ripigliò, come lo Storico dìjfimula^che
11 Garneto coll’ altro folle reo convinto e confefifo? 
Ma feguitiamo a leggere : quin igitur, intulit Gar- 
nerus, chirographum illud meum prof ersi Inanem pe- 
ram frufitra excutiens Mòntacutius, &  famulum, ut 
gameti chirographum prornerei, inclamans , ludibrio 
fu it , cunciis infiulfitatem ftrophce cernentibus . Perre- 
xit Garnetus ( reo convinto e confeflo ) magna vo
ce inficiari quod ficepius negaverat : Seque ex ànimo, 
atra ullam verborum ambiguitatem loquì profeffus $ 
iefiem fineerce mentis Deum [anele appellavit. E  be
ne ? Soggiunlì allora, il Jouvency lo dice, ma non 
lo prova. Sia così, prefe a dire il Gefuita ; ma 
dunque non dijfimula ; quello è ciò , di che linoni 
abbiamo cercato. Si ricordi VS. diceva, ch’ egli dif- 
fiinulava }  io le ho fatto vedere , fe dijfimula. Qu.un
to poi al meritarli fede oliò il Jouvency, non le di
rò, che il P. Battoli nella fua Inghilterra fìampata 
in.Roma prende lungamente ledifefe di quello Mar
tire, e io non crederò mai, che il Maellrodel Sacra 
Palazzo avelie lafciàto correre per Martire un reo 
convinto e confejfio di congiura, ma le dirò bene , che' 
lino nel 1610. il P , Eudaemon-Joannes dottifìfimo5 
nollro Scrittore llampò in Colonia una difefa del 
Garneto contellata tutta con lettere originali del 
Garneto fleffo, d’ Ambafciadori di Principi, ed al
tri. Coloro da quali V S , ha attinta quella ( mi 
perdoni fe ’1 dico ) favoletta, fono Eduardó Cock, 
« Cafiaubono, Quando non avellìmo che a Ilare all’



autorità de’ tettimdnj, in ogni dirittotribimàle tro
verebbe più fede il P. Eudaemon-joànnes y che 
due Froteftanti, a’ quali molto tornava di deni
grare la fama di quell’ A  portolo dèli’ Inghilterra , 
e di rendere odiofi i Gefuiti ; Infatti il P. Gio
vanni i Argento ( qual’ uomo quello folfé * vegga- 
lo ella prerto del Sigi Conte Mazzuccheiìi ) nel 
i6zo. feri vendo al Rè di Polonia Sigifmondo III. 
un libro de rebus Societatis j  e fu  in regno Polonia 
non dubitò al caso , fe non erro xxv. di valerli 
dell’ autorità del P; Eudaemon-Joatìtìes, e di com
pendiarlo fu quello punto, fénza temere che pret
to quei Re ertèf poteffé da alciino fmentito. E  
con ragione j perocché 1’ Eudaemon-Joannes fcrirte 
folo 24. anni dopo la morte del Gariieto , in tem
po cioè, chè moltirtìmi èrano vivi in Londra, i 
quali e fpéttatori del fùpplizio erano d a t i, e te- 
ilimonj dell’ innocènza del Garneto , e degli al
tri ,• nè alcuno osò allora di riconvenirlo di fal
lita. Innoltre .non ciance* ma documénti egli por
ta incóntrartabiìi di ciò che afferma * Anche if  
P. Enrico Moro, il quale era Inglefe, e in In
ghilterra anche da Gefuita era flato lunga pez
zami tempo nel 1660. dantpàndo la Storia della 
Mirtlóné Anglicana ripigliò le difefe del P. Gar- 
heto, e dè’Coiìipagni. Se in Inghilterra oltre quel
le importare, che il Cock aVea dapprima dirtemi- 
iiate, fi forte!trovato alcun monumento ,onde confer
mare l’ accula data al Garneto della congiura, cre
dete voi ch’ egli non l’ avertè faputo , o l’ avertè 
fcioccàméntè dirtìmulato per fard ludibrio de’ Pro
tettami Ingléfi ? Crèdo difs’ io allora, che il Moro 
non abbia altro fcritto* chè quello che ritrovò nell’ 
Eudaemon-Joannes ; e i nimici del Garneto, fog- 
giùnfe il Gèfuita, non altro dicono, fe non fe quel- 
hb che il Cock fognò la prima volta; ma tra l* 
Eudaemon-Joannes e il Cock vi è la differenza y 
che parta tra un Gefuita , che fcrive co’ docu
menti alla mano, e un Proteftante, che fol con
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f i
finzioni cerca di offufcare la gloria duri Marti-- I 
re nella Chiefa Cattolica. Io voleva replicare al- 
cuti altra cofa ; ma il Gefuita fi alzò dicendo, 
éfier per lui 1’ ora tarda ; promife tuttavia al 
Marchefe , il quale guftò oltremodo di quella 
difputa j di ritornare il giorno, apprettò, fìccorne 
lece. ^

Dopo le prime brevifiime cirimonie: Padre, gli 
diffi' torniamo alle prefunzioni fortiffime , che Iran
no i volili Padri di Portogallo d’ aver congiurato 
contro alla preziofà vita di S. M. F. Lafciamo le- 
cole del Garneto : che io non vorrei aver- che fa
re con uri Santo, e Santo, che- ha adoperati prodi
gi , come dice il vofiro Storico Jouvency ; ma non 
fplo, foggiunfe tolte il Gefuita; quelli prodigi fi 
narra 1’ Alegambe nella Biblioteca. -, il Battoli, e 
il P. Endaemon-Joannes appellando a tutta Lon
dra che ne fW teftimonio. Quel che volete ; di 
Garneto non più , ripigliai Albito . Ma e il par
ricidio d’ Arrigo iv. Re di Francia non f̂u opera 
della vollra Società ? Tre furono, gli affaffini , i qua
li in diverfi tempi ajjalirono q-uefio gran R e , cioè j 
Pietro Barriere , GiovanniChatel, e Francejco R ava ih  ) 
lac. I l  difegno del. primo non ebbe alcun effetto fa l
la [aera perjona del Re ; il colpo del fecondo lo feri j  
in faccia; 1‘ affittita del terzo lo lafciò morto. Giudi
chi Dio dell' attentato del Ravaillac ; ma di quel-- 
lo di Barriere, e di Chatel poffono con ficurezxa giu
dicare anche gli uomini. V uno e II altro nefaoi co- 
fiituti confefaò fenza equivoci, come cofia- dai procefi > 
/ •  che i foli Gefaiti gli avevano efor ta ti,, /limolati %
}pinti al Sacrilegio nefando, cioè il P. Varade fnpe-- 
riope de’ voàri IPadri in Parigi Barriere, il P.Gui- 
gnard Chatel. Io , fe mi permettete, entrò a par
lare il Gefuita, due fòle cofe avrei qui ad avverti-, 
re . Una è , che parlando del proponimento di Bar- 

’ riere non diciate più e fife rii quello tramato , ma 
fenza effetto falla {aera ferfona del R e . La per fona 
del Re Arri co iv . non fu Aera che dal dì 2,7. di
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ìtebbrajò dei 1594; nel quale fii confecràto colle fd» 
lite cirimonie; e il Barriere concepì l’ anno av: 
ti 1593. il perverfo di legno. L ’altro è ,  che i, Coiti- 
iuti da voi allegati erier non poriono gli aulenti 4 
fu quali coloro furono condannati a morte ; peroc
ché Arrigo 1 Vi rhedefimo ( non vi cito il, P. Ki- 
cheome , il quale per, altro in un, famofo libro ha 
annientata quella infame calunnia ) nella celebré 
Aringa da lui fatta al fuo, Parlamento di Parigi 
hon dubitò di fmentire pubblicamente il primo pre*' 
fidente. Harlay , il quale appunto l’ uno é V altro 
ariariinio avea attribuito a^Gefuiti. Niun Sacerdote 
de Gefuiìi ( fori le parole dèi Re ) confefsò Barrie
re ; uno della Jleffa focietà mi fece cònfapev'óle delìct 
fcelerdtò difegnò dì colui ; un altro cercò Colf intima
zione dell" eterno fupplicio di riirarlo dal parricidio . 
Che da Cbatel niente fa  loro fatò obbiettato , gvoì ftefo 
fì ne fete ampliffmi tefiimonj. Di grazia Signóre , 
vengano a confronto f  Harlay, e Arrigo 17. A qual 
deaué Vorremo noi dai* fede ? L ’ Harlay era nimi
co de’ Gefuiti j e cantra loro fece un’ aringa , la 
quale per atteriato del dit-Pleix Storico Ffancefe 
nella vita d’ Arrigo iv. i fu  un inveiti'v  a impalata 
di tutte le ingiurie e di tutti gli obbrobri, dì effe 
i  difcorfi di Pafquier, e df A rnaldo , il Catecbifmo 
dello ftejfo pafquier, e f  Autore del Franco-Az>ruifó 
ban caricata quefìa P eligiofa focietà , anzi che una ci
mile rapprefentazione . 11 R e , ch’ era 1’ offe ri), pren
de a confutarla j e , ne’ punti dell’ aria minio, come 
tri altri, la fmentifce e non colla fua Rea! paro
la i che ben dovrebbe vincerla fopra quella del Pre
ridente , e del. M ezeray, che Io ha feguitató ; rìia 
citando per Barriere cofe, che hon poteano co
llare fe non da’ proceri], e per Chatèl appellando 
agli rieri! Parlamentar). Dopo tutto ciò voi ci ver
rete a] rinfacciare , che cófta dai procejfi, che ì fo
li  Gefuìti gli ameanò èforidii f Jìimolaii fpìnti di fa- 
cnlegio nefando ? Tutti fecero plaufo al Gefuita, e 
io pure in cuor mio. Tuttavolta cìiriimulando per
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poco , s ì , foggi un il ; ma a buon conto f i f a  in quel 
tempo m e defirmoj un perquiratur al P. Guignard, e 
fi  trova prejfo di lui uno jcritto da lui fieffa comr 
pofio, nel quale viene encomiata f  ucci [ione di A r 
rigo i n .  fatta da Fra Clemente Laico Domenica
no, e fi afferifce V effer permeffo l\ uccidere Arrigo 
iv . allora Legnante. Gtfignard è carcerato, procef- 
ja io , condannato alla forca . . . . .  e dovendo v ic i
no a morte fecondo il proprio dovere, e fecondo il 
coflume e la legge chieder perdono a Dio e al L e , egli 
opinato e infìeffibile ricufa di fa r  qfieffatto di umilia
zione , e ricufa fulla perfuafione di non aver peccato 
contro del fuo Sovrano, Non fi (mairi il Gefuita. 
Noi nego ; fecefi egli a dire , fu pretto il Guignard 
trovata "una certa fila Scrittura fopra la morte di 
Arrigo i n .  con altri libri e Campati e manofcrit- 
ti di argomento a quella ftagione pericolòfo eppur 
comune ; ma quando avea fatta il Guignard quel
la datìnevole Scrittura? Nel 1589. in quell’ anno 
per la Francia così funefìo, che 1 Collegio li elio 
della Sorbona dichiarò il Re Arrigo m .  decaduto 
dalla corona, e i fudditi liberi dal_ giuram entoe 
fi flabilì la lega contro i Navarrifti, ed i politici, 
cioè contro lo liefTo Arrigo i n .  e Arrigo iv. Ora 
quello era un delitto già vecchio, e condonato dal 
Re , e lo proteflò il Guignard dal palco del fuo 
fupplizio ; nè era più particolare del Guignard y 
che di tanti Religiofi , Dottori, Vefcovi, i quali 
in quel tumulto di cofe non aveano diverfamente 
opinato. Però il mal fatto del Guignard non può 
in altro confittere , che nel non avere contro l’edit
to bruciata la Scrittura; il che od imprudenza fia 
fa t a ,  o dimenticanza, reato non pare da edere 
con la morte punito; anzi l’ aver quella Scrittu
ra i M inillri del Parlamento trovata in una caf
fè tta aperta poteva edere ad Uomini equi batte
vo! e indizio, che il P. Guignard non aveala felpa
ta per valerfene; perocché fe nel non bruciarla! 
avelfè avuta m alizia, avrebbe udita un pò più d
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diligenza perchè una sì aperta contravvenzione ali’ 
Editto non fi facefle palefe in tempi, in che i 
Parlamentar) Aravano con tanto d’ occhi per co
gliere in flagranti i Gefuiti, e fopra loro tene
vano mille fpie » Di che dunque dovea al Re di
mandare perdono? Avea egli per non moftrarli oflri- 
nato a confettare un delitto, che non avea com
metto , e con una bugìa ontofa a fe , e pregiudicie- 
vole oltremodo alla Tua Religione andare incontro 
ai Divino Giudizio ? Quelle, difs’io , fono artificio- 
fe Retoriche ; ma Caterino d’ Avila Scrittore di 
quel merito, che a tutti è noto, attefla, che il 
Chatel più duna, volta avea detto aver imparata que- 
fìa dottrina da' Gefuiti ( di pòterfl uccidere il Re ) ; 
e aggiunge che provarQnfifimilmente molte cofe di equi
valente derrata dette nel furore della guerra del Padre 
jtlejfandrò Hajo di Nazione Scozzefe, ed altre non 
molto di fim i li ne'me de fimi tempi dal P, Giovanni Gue
reto maeflro nella Filofofia , e Confejfore ordinario del 
med,efimo Giovanni Cafielio . Ma dunque, feguì il Ge
lili ta a parlare, come è avvenuto, che il Guereto 
folle da’ Parlamentarj dichiarato innocente malgra
do il loro afirio contro de’ Gefuiti? Poi il d’ Avila 
qui certamente s’ inganna. Egli dice, avere il Cha
tel corife flato di avere imparata da’ Gefuiti la dot
trina micidiale de’ R e , e Arrigo iv , afferma, che 
dal collituto di Chatel niente lì è tratto a Vantag
gio'de’ Gefuiti, egli aflerifce, che ilP . Guereto era 
Confejfore ordinario del medefimo Giovanni Cajìello, 
e ’l Guereto avea allora da foli due meli incomin
ciato a lludiare la Teologia , nè però era in illato 
di confettare, come riflette il P, Jouvency. Io al no
me del Jouvency prefi maggior corraggio , eficurod’ 
imbarazzare il Gefuita,1 che dilli? avete animo di 
chiamare in tellimonio il Jouvency? Egli fcufa fi in
fame empietà del P. Guignard ( e perciò la ricbnofee, 
e fuo difpetto laconfelfa ) ( app . iv i )  perchè il Retto
r e , die'egli glielo avea comandato; ita jujferat Re- 
òior. Rellò un poco forprefo il Gefuita, poi ripi-
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tv'War'f0 t  °h-f gridò,  ̂ ^  Jouvency non può 
1 Cui J J r a °  m° d°y !?  ,d u e  8 uife fi  Puó bufare 

ieffandl l n f ^  f e? fnd0 1 adltto °PP°ftogli, ocon
dolo rì’ ^frnf ere re•0 , etuttavia <̂ egno volendolo d efcufazione. Ora io credo bene che il P
è°Ui m S b i ! Ufl GllÌgnarti neI Pr5mo modo; ma
t v J ?  S - ’ Che !ten| a PelI° bufarlo la feconda 

C ie- fe 11 Ret'tore Sii avelie co- 
empietà ( di promover cioè l’ uc- 

n !^  Re v  che. quella è l’ unica empietà, la
S r ^ r ^ T 3̂ 61- qu\ Iu.°S° ) 11 Parlamento avreb- 
il Rm n,C° Guignard impiccar per la gola anche 

i  ̂ tr̂ -e ? ch egli non era d’ umore di perdonare 
ad un Rettore de Gefuiti, come per altro li era di
fi nudato col Priore de’ Domenicani, il quale fecon- 
uoche ieri ve Davih fletto, ( lib. x. ) con altri dell’ 
Oidme avea confìgliato Fr. Clemente fuo laico ad 
uccidere^Arrigo in. Ma credete voi i noftri Su
periori si pazzi da lafc iarein una Storia de Ila Com
pagnia pubblicare difefe sì ingiuriofe a’ Monarchi p 
Dico di piu. Qiiando i noflri Superiori avellerò 
perduto il cervello, eftimate voi, che il M. dei 
^acio Palazzo non avrebbe dato di penna ad un paf- 
fo,_ che a Roma fletta nimica delle brighe, co’Prin- 
cipj feco lari non potea fe non difpiacere? Si difs’ 
io; belle ragioni fon quelle ; ma il P. Jouvency 
cu a < empietà del Guignard perchè ita jujferat 

Ifecfor. O bene, foggiunfe il Gefuita, andiamo a 
tiovare nel Jouvency il luogo che dite. Predo fu 
S . at? / e fi cominciò colla maggior curio-
fita del mondo a fcartabellare qua e là. Finalmen
te li venne al n. 18. del libro xu . a carte 48. e 
ci ter marnino a leggere ciò che fegue. Prceter 'hoc 
Jcriptum ( fopra mentovato ) aìios qmfdam libellos 
auferunt ( dalla camera del Guignard ) insidio fi &  
peri cu lofi argumenti, partim typis editos , partim feti- 
pioS' manu. Fuerant illi e privatie noftrorum cubicu
l i  lr  , GuìZnardl cubiculum comportati ut ab eo in 
BWiothecam, cujus curam gerehat deferrentur quam~
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primum ; IT A  quìppe C O LLE G I! R É C T O R  JU S- 
S E R A T . Il Gefuita balzò allor dàlia Sedia in pie
di , ed ecco difle f  infame empietà del Guignard 
che fcufa il Jouvency , perchè ita jufferat Recfor . 
Veramente infame empietà! trafportare alcuni libri 
nella pubblica libreria di cafa. Io rimali 

Come fatua f a  fra le colonne. 
volli tornare a leggere il Jouvency - infine per noti 
pattare pretto tutti per un impoftore, caro Padre, 
dilli al Gefuita, avete non una ma mille ragioni ; 
ma vedete qui, e trattami dalla tafca 1’ Appendice, 
glie la diedi a leggere al n. 40. ove con un Crede- 
re fe ? avanti , fi fpiatella quella orribile furfanteria 
del Jouvency : Egli fcufa /’ infame empietà del P. 
Guignard, perche il Rettore , die’ egli , glie lo avea 
comandato. Stordiron tutti di tanta audacia in men
tire così folennemente . Crebbe lo ftupore , quan
do il Gefuita ci fece avvertire, che V apologia del 
deteflabile ajfajfnio del Re di Giovanni Chatel, fulla 
quale T Appendicifta declama , è un’ opera fatta
mente a’ Gefuiti attribuita ; come Io fletto Arrigo 
iv . dichiarò apertamente . Andate ora a credere , 
difs’ io lanovellina dell’ altare in Lilla eretto da Ge
fuiti al P.Guignard. Così terminò quella fellione.

Monfig. mio lafciate ora che vi richiami a me
moria quel detto maligno dell’ Appendicifta : Gin*» 
dichi Dio deir attentato di Ravaillac , con che mez
zo tra’ denti' vorrebbe pure far credere , che anco
ra di quello attaffmio furono rei i Gefuiti . Eppu
re è cofa più chiara del Sole, che i Gefuiti ne fu
rono innocentiflìmi . Io non vi voglio recare ve- 
run’ altra prova , phe la teftimoniànza del famo- 
fo Vefcovo di Parigi, e Rèal Configliere Arrigo 
Gondi.

,, Henricus Gondius Parifienfis Epifcopus 
„  Confiliarius Regius.

„  Cum poli crudele in defungi Regis per
„  nani



y8
„  narri, quem Deus abfolvat, perpetratumParricl- 
3, diium plurimi rumores hac civitate Parifienfi in 
3, fummum Patrum focietatis Jefu damnum diffe- 
„  minati fint , nos ejufrnodi focietatis honori , ac 
„  famas providere optantes animadverto, quod non

aiiunde, quam ex perverto atque inimico adver- 
„  fus didos Patres animo htijufmódi rumores prò- 
,, celferint, omnibus, quorum intererit,ipraefentibus 
3, manifeftamus prasfatos rumores meras effe calu- 
„  rrmias, &  impofturas malitiofe, contra ipfas con- 
„  quifìtas, &  inventas. in Catholicae , Apoflolicae , 
„  &  domante Religionisdamnum. A T Q U E  PRAE-. 
„  D IC TO S P A T R E S  NO N MODO P E N IT U S  
„  ETUSM ODI C A L U M N IIS  IM M U N E S ES- 
3, SE , V E R U M  E  T I  A M  IP SO R U M  SO CIE- 
„  T A T E M , T U M  P R O P T E R  D O C T R IN A M , 
„  C U M  P R O P T E R  P IA M  V IT A M  E C C L E - 
3, SI^E D E I M A X IM E  U T IL E M  , E T  H U IC  
3, R EG N O  V A L D E  P R O F IC U A M , In quorum 
3, fidem.

Credete voi ^Monfignore , che fe pur ombra ci 
folle Rata/* che i Gefuiti avellerò avuta parte nell’ 
efeerabile attentato di Ravaillac , il Vefcovo di 
Parigi ayerebbe alla loro innocenza data una sì 
folenne tefìimonianza? Ma dirò di più , Se i Ge
fuiti fodero flati rei de’ difegni di Barriere , e del
la ferita data al Re da Chateì , doveafi il Vefco
vo ben guardare da favorire sì apertamente i Ge
fuiti ; perocché la memoria di quegli altri due at
tentati avrebbeli penduti deteftabili ed immerite
voli di tanto favore. Oltreché ne’ libelli, ne’ quali 
a’ Gefuiti fu attribuito 1’ affaffinio di Ravaillac , 
non fi tacquero gli altri due. Come dunque avreb
be il Vefcovo potuto affermare, che i Padri erano 
penitus ejufrnodi calumniis immunes , fe veriffimi 
follerò flati quegli altri due non meno atroci mif- 
fatti ?

Ma dovrò io lafciarefenz’ alcuna riflelìione quel
la propormene dell’ Appendicifta? ( «.4-0. ) Ella è

api-



opinioni anzi majjtma della Ciompagnia , che i Re fi 
poffàno uccidere . A l che fernbra appartenere la 
querela , eh’ egli f a , perchè il ? .  Zaccaria in una 
fu a lettera Anonima ha prefa la difefa de due dete- 
ft abili Mirali fi i Bufembaum, e la — Croix, e perchè 
in feruito di quefia imprefa ( non so bene fe_ della 
difefa del P. Zaccaria, odell’ altre cofe , ch^ei dice 
fesuite in Francia dopo la condanna di que’dueCa- 
Gfti ) fi fono vedute dopo la condanna de' Variamen
t i , due nuove edizioni del Bufembaum, e la—Croix 
in Venezia, e in Ginevra . .

Io credo di dover refame di si odiofa taccia , 
che a’ Gefuiti d à , e alla verità , e al ben pubbli
co, non che alla Compagnia ; e voi valetevene al
le occasioni. . , ,

Due epoche in quello punto io dilbnguo de 
Gefuiti fcrittori , cioè dal principio della Compa
gnia fino al jdio, , e dal 1610. Imo a noftri
giorni. .

I Gefuiti fino al 1610. infegnarono , che 1 l  i- 
ranni fi potevano mettere a morte . M a  i, quella, 
non fu fentenza di loro foli , ma di quali tutti 1 
Dottori di tutti gli Ordini , e di tutte le fcuole . 
2. i Gefuiti la limitarono entro a piu flretti confi
ni , che potette o favorire non che i Re legitti
mi , ma gli fletti T iranni.

La prima propofizione li fa manifefta a chi leg
gerà Silvefiro, Tabiena , Fumo , $oto , ed altri Do
menicani , come quelli furono , e non Domenica
n ia n z i  S, Tommafo d’ Aquino nel libro de Regi
mine Principum in que’ capi , che gli fletti Dome
nicani riconofcono legittimo parto del Santo Dot
tore , f  infinua ; però tutti fi fanno forti full’ auto
rità di S. Tommafo.

Quanto alla feconda propofizione due forte dr 
Tiranni dillinguevano i Teologi Gefuiti . Tiran
no è primamente quegli , che per prepotenza, ed 
ingiullizia fi è fatto padrone d’ un Regno , d’ una 
provincia ec. e di quella forta di Tiranni la piu
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òomtine fèhtenza de’ Gefuitl fu , che fi potefieiò 
Decidere , purché ( notifi bene cautela anche per 
quello genere di Tiranni ) non li polene pei altro 
modo liberar la Repubblica dalla coloro òppremo- 
ne , e fperanzà probabil ci avefie di liberarla ̂ ucci
dendolo . Per altro il P< Saimerone anche piu,cau- 
to volle i che neppure Cofioro da tìn privato li po- 
telTero lecitamente mettere a morte 3 fe quietamen
te i e pacificamente poiredelTefo l’ ufurpato .doniin ioy 
ma foio in tempo di guerra. Tiranno è fecondai ia- 
mente quegli che è legittimò padrone d uno Hata
0 per fuccéffione, o per elezione de’ popoli , o pei 
altra ragione; ma della legittima autoritàfua abu- 
fandoli con tirannico governo t r a v a g l ia e  rovina
1 popoli . Di quello genere di Pi ratini chè in e- 
gnarono i Gefuiti ? Infognarono , che follerò pure 
quelli Principi difcoli , pogniamo ancora Ei etici ,, 
non li potevano in veruh eafo mai da Uomo pri
vato menare a morte , fe prima ( notatê  anche 
qpefio ) non fofifero fiati con pubblica , e giudizia 
fentenza dichiarati nimici della Repubblica , e ipo- 
gliati della lor podeftà da quelli che di fpogliai- 
neli aveller diritto . Ecco la dottrina de Gemiti 
prima del i6 t o . , dottrina torno à dire, comune in 
tutte le fciiole , ma da loro anche piu limitata e

de M in a  0  jm t J T . t r a a . t -  
difp.6. §. quod roero ad Secundum .

Gregorio Valenza T. it i .  in Surnrnam S. Tbom# 
q.%. de fufiitia punùiolll. § . fed circa banc' .  
Emanuelló Sa <Apborifmo V. Tyrannus ri. i- 
U  Card. Toledo Lib. V. Injtruct, Sacerd. cap. 

num. io.
Martino del Rio in Hercul. Fureni. Seneca nu

me*. 92C>. .. T,
Giovanni Àzorio Infili. Moral. pdri. fi •

cap. IV. 9. io. -fr
Alfonfo Saimerone in e .X Ill. ep, ad Rom. dijp 

ideo prcemittendum * ^
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Quelli fono Spagnuoli. E i Gefuiti Fiamminghi? 
Infegnaron lo Hello. Vedete . .

Martino Secano Refponf. ad Aphorifm. Calvini-
Bar.

Tedefchi fono,
Jacopo Gretfero Vefpertil. hceretic. p . 16 1 .
Sebaftiano Heifs cap.III. ad I. Apborifm. n. 97*
Niccolò Serario in cap.III. Judic q.I,
Pe’ Franzelì ballino.
Il P. Cotone nel fuo libretto.
Il P. Richeome in expojìulat, ad tìenric. Rcg« 

n .114 . feg.
Per gl’ Italiani leggali.
Il Bellarmino in Apolog, ad praefat, monit. 

gis Jlngì. c.XIII.
Pe’ G reci.
Il P. Eudaemon-Joannes nell’ apologia del P.Gar- 

neto c. I l i '  §.9. p,94. e cap.IV.
Il folo Mariana degenerò da quella comune dot

trina , dando a’ privati qualche diritto filile perfo- 
ne de legittimi Principi divenuti per abufo dell’au
torità loro Tiranni ; eppure ancor egli , che a* 
Gefuiti vien rinfacciato liccome nimico de’ Prin
cipi , cercò nel fuo erroneo fillema tutte le ftrade 
di falvare la vita de’ Principi . E  certo a quelle 
fole condizioni egli volle , che i privati poteflTero 
infanguinarfi le mani nelle vite de’ Sovrani cioèi. 
che affatto intollerabile nè folle la tirannia ; a. 
che le loro feeleratezze pubbliche follerò , e al 
pubblico bene perniciofe ;  3. che a’ Cittadini to- 
glielfero ogni modo d’ unirli a prendere in comu
ne deliberazione del che avelie a farli . 4. che a, 
fentenziare dì quelle medelime cofe , e ad avve
rarle li fciegliellèro a giudici Uomini di probità e 
di fapere , i quali verilìmil cofa folle non dovere 
per palììon d’animo giudicare. Quella è la fenten- 
za tanto decantata , del Mariana . Or Sappiate , 
eh’ ella molle le penne de’ Gefuiti ad impugnarla, 
e l’ impugnò fortemente il P, Eudaemon-Joannes nel

fuo
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Gì
fuo Parallelo Torti &tortoris; ma i PP. della Pto^ 
vincia di Francia radunati a Congregazione Pro
vinciale nei 1606. dopo etterfi parlato del libro dì 
Mariana incaricarono il loro Procuratóre.di trattar
^ ai? e? te C/° G f n e ra I® » affinché fua Paternitàraffrenale coloro che dannò fuori fiffattì libri, da quali 
a ragione temer fi dòvca V offiefa del He e del Regno,

riem pat r u f f i  * * *  1 ^  <* “ °  già ufciti ’
I I . P ' Claudio Àcquaviva per quella

d< P P ' 4* F .rancia> e Per altri, giudi mo- 
fn lL  1 pl0,bl ln Virtu dl S‘ ubbidienza , elotto gravi dime pene a’ Tuoi fudditi l ’ irifegriare Iper 
qualunque modo che fi potettero I Principi da
^nrfiaflMer -0naMfu] preÉefto di fa n n ia  mettere a 
fbHto ' Mema 1 decret0 d’ ettèr qui ftefamente ri-

„  Claudius Aquauiya Prcepofìtus Generalis 
3j Societatis Jefué

„  Quandoquidem Societatis Scriptoribus , ac Theo- 
ogiSj qm docent , cieterifque omnibus operariis 

haud fatis eft id folum providere , quod in 
aliorum fcriptorurn libris reperitur fed illud 
etiam apprime confideranduiti , fintne opiniones 
va idis mxas fundamentis , tutse , probatte' jfcàtì- 
aans aut alus incommodis minime obnoxia;. Ideo 
aaiê  jufiifiìmas ob caufas , quas ad hoc confitti 

s impelluntprasfenti decreto prascipimus in vir- 
-ute fana» obedientias fub pcena excommunicà- 
rioms, &  mhabilitatis ad qusevis officia, fufpen- 
iioms a Divinis Se aliis arbitrio nottro relerva- 
>1S > ^  quis deinceps noftra; Societatis Religio- 
ju? publice, aut privatim, pradegendo; feu con- 
udendo , multo etiam minus libros cónfcribendb 

arnrmaie prasfumat, licitimi ette cuicumque per- 
lonas quocunque prsetextu tyrannidis , Reges 
aut A nncipes occidere , feu mortem eis machi-

,, na-
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«ari . Nè videlicet ifto prastextu ad perniciem 

5» Principum aperiatur via , atque ad turbandam 
à, pacem, eorumque fecuritateni ih dubium vocan- 
j) dam j quos potius ex divino mandato revereri « 
3, ac obfervare oporteàt * tanquam perfonas facras , 
3, a Domino Deo prò felici populorum gubernatio- 
3, ne ih eo gradii conftitu&is . Provinciales àutem, 
3, qui aliquid horum refciverint, nec emendave- 
3, rint, aut non praevènerint hujufmodi incommoda 
j, efficiendo ut hocdecretum fandte obfetvetur , vo~ 
„  Iumus eos  ̂non modo praedi&as pceuas incutre- 
ÌS re ; fèd edam Officio privari . U t fic ofones in-. 
55 telligaht quis fit ea de re Societatis fehfus , ne- 
3, que privati unius error fufpefìam reddat focieta- 
„  tem univerfam * qùam apud asquos return sdli- 
3, matores certum fit , pàrtis unius j aut membri 
33 culpam toti corporis reliquo attribuì jure non de- 
3, bere. Volumus prseterea, ut Provinciales de hoc 
3, accepto decreto certiores nos faciant , idemque 
33 per fuam quifque Proviriciam curent prorhtììgah- 
3, dum , &  in fmgiilis domibus , &  Cóllegiis refe» 
1,3 rendum in librqs ordinationum , ad perpetuarti 
3, ejus memoriam r

Dopo quello tempo pòh fi troverà Geluita * che 
abbia o difefa, o lòlo infinuata la fentenza dal fuo 
General proibita* o fe fi trova, fi nomini.

Eccoli, direte voi ; ilBufembaum, e ilL a-C ro ix . 
Non vi lafciate gabbare, Monfig. mio . Io non ho 
potuto veder mai la lettera anonima del P. Zacca
ria , che fi cita; concioffiachè quella , fecondo che 
mi fu detto j venne per giulle ragioni foppreffia d-or
dine del Pi Vicario Generale . Ma egli non avrà 
certo mai concèduto, che quelli duéGefuiti abbia
no infognate dottrine contrarie a’ Principi, e poi fat
tane la difefà, come fe diritta fentenza avefiTer tenu
ta. Avrà détto j che fono aggravati, o attribuendo 
a lor reato qualche dottrina comune a due terzi dì
4MTL*0- ^ atto^co > ficcome è la dottrina dell’ in
fallibilità del Papa 3 o torcendo contro de’ Princi-
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pi punitori legittimi de reati ciò che il Bitfem- 
baum limita a’ Principi confiderati come privati 
e<J aggrelìòri della vita d’ un particolare *
ed elprelfamente nega de’ rei riguardo a’ Principi 
Do vea poi confettare, eh e quefti Padri hanno impru
dentemente adoperato a particoiarizzare la generai 
dotti ina dell mgiufto afìfalitore , dottrina comune tra’ 
-teologi ed ancora tra’ Maeliri del pubblico dirit
to , nella_ pedona de’ Principi, la quale non va da 
uomo lavio meda a mazzo, colle vite de’ privati 
nemmeno in quecafì, ne’ quali i Principi non ado
perano da Sovrani, ma da privati. Ma fìa pure non. 
che imprudente, ma come io la reputo, falda que- 
“ a dottrina , hi intender potrà, come ettà rillret- 
ta a Principi confiderati quali privati, che contra 
ogni diritto_per qualche trafporto di furore o d’ al- 
tio ne colettero alla vita d’ uno, il quale non inal
tro modo falvar fi potette che uccidendo il duo So- 
viano , debba far rei i Gefuiti delle congiure con
tro due Monarchi di Portogallo , e di Francia, i 
quali lonq 1 amore de’ loro popoli ? Forfè il Re 
di Francia fi prede il crude! piacere di ammaz
zare come fi farebbe a caccia d’ un leprotto 1’ infa
me Uamiens, o altro del quale quello inoltro avef- 
le potuto pigliar le difgfe ? Forfè il Re di Por
togallo impugnò una pillotta contro il Duca d’ 
Aveiro onde e quegli , e quelli aveller luogo a 
fervici! della dottrina del Bufembaum o per sè 

elfi , o per altrui mezzo , Benché pogniamo che 
e 1 uno e i altro di quefti iiluftri Monarchi avef- 
leio cosi adoperato a il Bufembaum non fai va va 
i congiurati . E certo il Bufembaum vuole efpref- 
lamente che allora dolo fi polla uccidere un Prin
cipe ( già intendiamoci non come Principe ma 
come privato , e ingiufio aflfalitore ) quando’ dat
iam one di lui feguir non ne debbano guerre ed 
altri pubblici incomodi . Or quella dottrina come 
poteva recarli mai ad effetto contro le facre per 
ione di que’ due Monarchi ancor nel chimerico"

cado,
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cafo, che abbiamo accennato ? V* ha egli un’ om
bra fola di probabilità , che la morte di quelli due 
Principi potere andare da guerre , da (edizioni , e 
da altri gravilfimi pubblici mali difgiunta ? Dun
que a quale intendimento J ’ Appendicifla inveifce 
contro il Bufembaum , e il Ja~Croix , come fe la 
dottrina di loro fàvoreggiaffe sì iniqui attentati ? 
Ma qual’ impegno han dunque i Gefuiti di rifiatn- 
pare il Bufembaum , e il la Croix , che ne hanno 
fatte dopo la condanna de’ Parlamenti due edizio
ni una in Venezia, 1* altra in Genevra? Nego fup- 
pofitum al Sig. Appendici (la , e perchè quelle due 
edizioni fon fatte folo nella teda di lui ( almeno 
la Veneta, perchè quella di Ginevra rn’ è ignota ) 
non effendofi dopo il 1755. riftampato in Venezia 
il la Croix, e ’l Bufembaum, dove la condanna de’ 
Parlamenti feguì nel 1757. e perchè quando fuffe- 
ro vere quelle edizioni, non le han fatte i Gefuiti 
ma i Libraj, a’ quali con buona grazia dell’ Appen
dicifla torna affai la ri (lampa di quelli due Cafifti. 
O quella e graziola , che un Librajo non polla ri- 
Rampare un libro d’ un Gefuica , lenza che i Ge
fuiti vi abbiano mano? Che penfamenti fon quelli? 
Ridicoli, ma ridicoli bene. E fu;quelli fi fabbrica
no cartelli in aria contro de’ poveri Gefuiti ! O di- 
fonore che è quello dell umanità, e della ragione
volezza ! Deplorate meco Monfig* mio una sì bru* 
tale condotta, e fiate fano.

Z>i Milano i 8<. Decemb, 1779.

Tomo IL
-
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L E T T E R A  I I I .

Sì efaminano le accufe date a* Gefuiti nell’ Appendice 
riguardo alle DISUBBIDIENZE a* P api.

PIU ’ che leggo e rileggo T  Appendice , più mi 
fembra che i loro Autori fieno di quello llef- 

fo carattere di che erano un certo Vefcovo , e al
cuni altri , qui , come dolente ne fcritte Pio IV* 
fommo Pontefice all* Imperador Maffimiliano nel 
1564. , divini timori immemores , &  concienti a  fu<e 
negligentes , invidia [cilicet , 6? pravis quìbufdam
ftudiis obceecati libellos quofdam contumelììs , prò- 
bris , &  malediélis plenos diffeminaverunt adverfus 
ordinem totum focietatis Jefu  , &  quofdam ejus Pro- 
fejjcres nominatim qui Junt ceteris notiores . Però tut
ti i buoni anche per l'Appendice potranno difendo, 
che lo fletto Pio IV. per quegl’ infami libelli do
vette feri ve re : Sane molefte tulimur U dì famarti , 
&  violavi exìjìimationem ejus ordinis, cujus tam mul“ 
ta &  intigna conftant erga religionem CatholiCam of
ficia , &  merita . Qua in re non modo eis infuriam 
fieri putavìmus , [ed id agis intellexìmus, ut pia Ope
ra , \qu<e per eos in dìverfis erbis terrarum pattibus 
offici confueverunt , talibus calumniis impediantur . E 
credo certo , che fe il Regnante Pontefice ,̂ ficco* 
me fece Pio IV. facefle dalla Congregazione del 
Concilio , o da altra Congregazione de’ Cardinali 
prender fegrete informazioni di quanto néll’Appen* 
dice fi avanza , e formare il procedo „ troverebbe 
non meno di Pio IV. ea probra &  crimina falfo 
illis &  temere admodum a malevolìs ad confiandutn 
ei focietati odium &  infamiam objscla fuijje , e que
lli calunniatori de’Gefuiti, come fui medelimo fat
to àll’Elettor di Magonza pure fcritte lo fletto Pio 
IV. , fuadente diabolo ad tam demens , tamque pra- 
vum ét nefarili,m confilium defeendiffe.



Almeno per quello, che le difubbidienze de' Ge
limi all’ Apoftolica fede riguarda , e che è il pre
cipuo fcopo dell’ Appendice , non può edere la ca
lunnia più fpacciata e più evidente è Nel quale ar
gomento innanzi che io entri, permettetemi Mon- 
fìgè uno sfogo. Se di diìubbidienza a Pontifìcj De
creti accufaffè i Gefuiti uno , il quale per mandar
gli riverente ad effetto e beni, e fortune, e quan
to aver può fu quella terra di caro e preziofo , 
aveffe làcrificàto , il foffrirei in pace ; ma che tale 
accufa loro fi dia dal difubbidientiffimo Appendi- 
affa , e chi effer può di sì falda tempra , che fen- 
Za commuoverfi a fdegno il. vegga, è Io comporti? 
Nella feconda delle precedenti mie lettele già vi 
ho dimoffrato , quanto coflùi fia irreverente a Ro
ma. Ma nell’ Appendice quanto più sfoggia lo (pi- 
rito di difubbidienza , e di difprezzo ! Clemente XL 
vieta , che delle cofe appartenenti alla famofa con- 
troverfìa de’ riti Cinefi non più fi feriva j e 1* ub- 
bidientiflfimo Appendicifìa per dar prove !;del fuo 
Eroico rifletto afdecreti de’ Papi impiega a rifrig
gerci Ié più odiofe cofe di quella contefa tre inte
ri lunghilfimi paragrafi dell’ articolo VI. dal mira. 
<5i. fino al numero 87* Più. Innocenzio X. in una 
fuaCoftituzione così (labili. Cum tam R om a , quam 
alibi circumferantur qiiadam afjerta aóla manuferipta y 
&  forfitan typis excufa C ongrega ti onum habitarum co- 
ram felicis recordationis Clemente V i l i .  &  Paulo V. 
fuper quattone de auxilìis diz inde g ra fia  , tam fub 
nomine Francifci Pegna olim Rota Romana decani , 
quam F . Thoma de Lemos ordinis P r a  die a forum , 
ahorumque Pralqtorum  , &  Tbeofogorum qui ut a fie
ri tur pradiéhs ìnterfuerunt congregationibus . . .  cadérti 
fanélitas fua prafente hoc fuo decreto declarat ac de
cer nit , pradiÓììs afiertis aìfìis . . . .  nullam omnìno effe 
jidem adhìbendarn , neque ab alterutra parte , jeu a 
quocumque alio allegarì pofie , v e l debere . E il no- 
lho caro Appendicifìa il buccinatore delle Gelur 
tiche difubbidienze ? il banderaio dell’ubbidienza al- 
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Sede Apoftolica die fa ? fentite , e Cordite . Al 
paragrafo VI. dell’ Articolo VI. racconta nell’ aria 
più nera le cofe feguite in quelle Congregazioni , 
ma premette d* aver tratti i fpoi racconti dalla 
Storia del P. Serry , e per informare i lettori del 
merito d ella lappiate , dice , che il dottiffvrno Au
tore la truffe dagli atti dì queflà Congregazione difie- 
Jt daf Corone Ili Segretario della me defi ma , dal Gior
nale di Giacomo le Boffu consultoredalle Memorie di 
Monfignor Pegna ( o, 90. ) Decano della Bota , e. 
membro della Congregazione, dal Giornale del P . Le* 
mos uno degli Attori principali in quefta gran caiifa ? 
e finalmente da una quantità dì biglietti , di lettere , 
e di memorie originali di quel tempo... Leggete la pre
fazione del dotto Autore, , e rejìerete iflruito della ve-> 
rità della Storia . Sicché la verità di quella Storia 
tutta fi fonda in atti , che Innocenzio dichiara di 
niuna fede ,* .in atti, che Innocenzio decreta , non 
poterli e non doverli da chiccheffa , poniamo che 
nè Domenicano nè Gefuita folle , allegare . Che 
bei!’ efetnpio d’ ubbidienza a’ Papi è quello mai ? 
Una cola fola UN,A. aggiqgne di fuo, ( iv i) , cioè 
che dappoiché il P, Serry depofto il nome di Ago- 
fimo Le Blanc ulci fuori a faccia fcoperta contro, 
il P. Meyer Gefuita, rifiampando la prima fqa fio- 
ria , e diede il re fio al petulante aggrejjore ( di pal
eggio notate: il P. Meyer rifponde al Serry che (ì 
era occultato fotto il nome d* Agoliino Le Blanc , 
e nondimeno egli fu 1’ aggrejfore , e quel eh’ è più 
petulante ) con aggiugnere un quinto libro in difesa 
de' quattro tomi y i Gefuiti fi fon tenuti di poi in un. 

prudente ftlenzio, Ma tal è la giunta, qual è la der
rata . I  Gefuiti fi fon tenuti di poi in un prudente fi-, 
letizilo, Ma c’ è pure un tomo in foglio Campato a 
BrniTeiles nel 1715. col titolo : /rifiorii controverfia-. 
rum de dtvìnis auxtliis ab objeólionibus R. P,
Eyachthì Serry (in quel fuo quinto libro) VINDI
CI A TAi. libri trej aurore P. L iv i no de TVfeyer Socìeta- 
iu  f  e fu Theo Ugo, il quale nella prima opera, a cui
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col quinto libro ripetè il Serry , fi èra òccùlra 
fotto il nome di Theodoro Eleuterio. Il Serry si^ 
che dopo quello fecondo ngilto (per ufarè i teiminì 
dell Appendicifla, che mifcequadrati )
tenne m un prudente filentio , ne osò di più repli- 
Caf» 4 1 Meyer. M a  che i Gefuiti f i  fieno tenuti iti 
un prudente filenzio,quando al £olo quinto libro del 
Seny ne feceto dal Meyèr opporre tré litioiii , vi 

ft*ach&z u  ttacciarlo , conie fé t* òpe- 
ta del Meyer folle flampaca alla Cina , onde in 
Europa folle o rara o conolciuta , nè oltre la pri
ma edizione di BrulTélles ce ne avelie una piùttio- 
de>np dlr V ene*'a • A Chi crèdon colloro d’ impor
re . Penfano elfi di (crivére a tànté papere ? O fo-
?h / ‘J n  f ? ea‘e aUa pa® ° " «  fUor di *  tratti > che non veggano , come con racconti , che ogni

uomo mezzanamente informato de’ libri , ì quali 
efcono d luce, può finenti rè, tolgon la fede a que
ll ì  aiìJ‘ '  *®e p,u l°r. prème di render credibili ?  
Ma Dio permette tat cole',- perchè fièno colloro 
conofcmti per quel che fono , fiacidi mézzi di 11-
¥S5 i  e dj- ‘?ienzdSne i  forniamo all’ ubbidienza 
dell A p p e n d ic i. Ira  Santi delia Compagnia , che
li gap Autore mette in burla a! rtum. 4S.e altrove, 
è fi yen. P. Entro ; anzi al num. 78, dove corn
i l i 111?  ‘ I dd cte co  della Sacra Congregazione del
£  Mpb?° duAprÌie contro le memo- (? del P. Norbétto , dopo aver recato il quarto mo- 
tivo di quella proibizione-, cioè , che il Norber
to ha «auto l  imprudenza di che Ce li ra- 1
nontziafie il PBrino d e f i n i t i  
M b e r o  Che la fra n c a  de'toro rit i „ 0n oppone 

Jan r a  , cosi io glofia . i l  quarto motivo finale 
mente e ingiuriofioa lla  cattedra d ì  S. Pietro ( quello 
e fcrivere pmttollo da fimo Portogliele che da 
Italiano;, in- buon Italiano farebbe quefto un dire
nP% T q dr 1m0t,VÌJ 4n,ti d4l]4 f4" a C o n g r e g a ne del S. Uffizio di proibire- il libro del p Nora
etto , _c ingiunofio alla ,cattedra di S. Pietro • dal
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che ne verrebbe , che anche la proibizione fonda- 
ta fu quello motivo farebbe ingiurio [a alla Cattedra, 
dì S. Pietro ; il che farebbe un nobili (lìmo elogio 
dato dal N. ubbidienti (Timo Autore alla facra Con
gregazione del S, Uffìzio : un Italiano non Porto
gliele avrebbe detto ;  il quarto motivo contiene un 
ingiuria fatta dal P. Norberto alla cattedra di S. Pie
tro ;  ma lafciam correre ) . Chi [a con qual rigore 
procede Roma nella Canonizzazione de’ Servi di Dio , 
chi riflette a ll5 ajflflenza dello Spirito Santo , da cui 
fono diretti i Romani Pontefici , f i  accorge [abito, che 
la proporzione del P. Norberto è imprudente e ardita . 
E un dire , non poterli pur fofpettare , che_ il P. 
Bruto polla un dì efler pollo fovra gli altari , fe 
non per Comma imprudenza, ed ardire uguale. Ec
co dunque l’ ingiuria fatta dal P. Norberto alla cat*. 
tedra di S. Pietro fecondo il N. A, , 1’ avere quel 
Cappuccino bonariamente fu p pollo , che un Britto 
potellè pretendere all’ onore degli Altari » Ma di 
grazia confutiamo il decreto proibitivo delle me
morie .

„  Quoniam vero P. Norbertus in fuo Libro (x- 
,, pius refert , quod fi unquam contigerit , Vene- 
,, rabilem Dei fervum Johannem de Sritto Socie- 
,, tatis Jefu Beatorum Albo adfcribi, Malabares in 
j, eaiu facile devenient opinìonem , ufum Rituum 
„  vetitorum nullatenus officere Sancitaci ( quam- 
„  vis in Apologia , quam exhibuit Sancitati iuae , 
„  & Cardmalibus Congregationis S. Officii , fatea” 
„  tur nullam penitus habuille, cognitionem Deere- 
,, ti promulgàri a Santificate fua in Congregatione 
„  Sacr. Rituum , die z. Julii Anno 1741. , in qua 
„  de eodem De.- famulo agebatur ; quod tamen De- 
„  cretum Typis Cameralibus , editum , & iocis in 
„  urbe confuetis propofirum , defìxumque fuit ; 
„  quamvis etiarn idem P. Norbertus in fua Apo- 
3, logsa tellari non potermi ieri t oblej vantiam , quam 
„ debet , & obedientiam Decretis Apoflolièis , & 

""a»rprnm . de quo verba inflituimus ) San-
„  ai--
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. 71
„  aìtas fu a .praefàtum Decretum confirmare iterum 
,, confentaneum duxit, uti re ipfadenuo confirmat, 
5> videlicec praedidta non adverfari , nec ullum im- 
„  pedimentum afferro , ne caufa ulcro profetar ur , 
„  dubiumque deMartyrio, & caufa Martyrii, quod 
„  iIle paffus afferitur, expendatur, ac de fignis, & 
„  Miraculis , quse eidem Dei famulo accepta refe- 
?, runtur, inflituatur ,

j> Quippe , vel minime conftat venerabilem Jo- 
„  hannem de Britto Ritibus Malabaricis vetitis ufum 
„  fuiffe , poftquam illos Romana Sedis auftoritas 
?) datnnavit , vel fi id enarri conftaret , fi tamen 
„  Martyrium deinde, & ipfius caufa juxta leges & 
,, inftituta Ecclefia?, liquido demonftrabitur, fupe- 
„  radditis quoque fignis, Se miraculis , omnis ma- 
„  cula , & labes anteaft# vitae , fi qux contrada 
„  fueric, deleta fanguinis effufione, fatifque expiata 
,, judicari poterit , quemadmodum intelhgi potefl: 
„  ex Decreto fuperius allato, quod die a. JuliiAn- 
„  no 1741. promulgatum -firn.

Sicché il motivo , che adduce Ja Sacra Congre
gazione , è ben diverfo ; contiene sì un ingiuria 
fatta dal P. Norberto alla cattedra di S. Pietro , 
ma non già quella, che fogna j’Appendicifia , d’aver 
lui fuppofto , che Roma poteffe tra’ fanti noverare 
un feguitatore di riti idolatrici , e per tutto dire 
un Britto; sì bene quella di non aver lui avuto ri
guardo a un Decreto di Benedetto XIV. nel qual 
Decreto da una parte il Papa determina, che mal
grado le accufe date al P. Britto d’ aver lui prati
cati i Malabarici riti fuperfliziofi proceder ;(ì poffa 
a trattare la caufa della fuaCanonizzazione, e dall11 
altra dichiara , che quando provato foffe il Marti
rio, e la .cagione del Martirio dei P* Britto , nien
te ciò pregiudicherà alle condanne da più Pontefi
ci fulminate centra que’riti fuperffiziofi ; a! qual de
creto fi oppone dirittamente la. propofizione del P. 
Norberto , che fe i l  P . Britto fojfe beatificato , i 
Malabarì vembbono facilmente in quefta opinione ,
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n  ,
che r  ufo de' Riti dannati alla Santità non nuoce. Io 
Jafaero a voi il giudicare della mirabil 'maniera , 

• e “ a r , APPendlc,fla dl traviare le cofe , e di- 
ciamla fernetta , coiti’ è , di mentire : perochè fe 
bugia non e di_ quelle di metter paura al più ri- 
n  nt°  tamburino , il dipingere tutto il reato del 

Norberto per una fuppofizione, che il P. Britto 
polla e ne re fantificato, quando la Sacra Congrega
zione Io mette nell’ aver violato il Decreto di Be-

Ĉ e con grande affettazione 
vuolfi dal P. Norberto nella Tua Apologia edergli 
jdato ignoto , io non fo come fi polla mentire • A 
me preme la grande ubbidienza dell’ Appendicifìa 
al 1 apa, e alla Sacra Congregazione. Il Papa per* 
mette , che fi proceda nella caufa ( n. 8j.) della Bea
tificazione del P. Britto ;  e il N. A. chiama ani- 
molo un Gefuita , il quale con le (lampe dì Parigi 
1746. (cioè cinque anni dopo il decreto del Papa, 
e un anno dopo la rinnovazione d’ elio ) pubblica 
la vita del P. Britto , come fe folle diletto nuovo 
che fi fcnva ia vita di uno , del quale fi è intavo
lata ia caula di Beatificazione . Il Papa afferma , 
che vel minime confi at venerabile m Jo b  anneri de 
Britto Ritibus Malabaricis veti tis ufum fuifje , pofi- 
quam illos Roman# Sedis auéìoritas damnavìt , vel 
ft td etiam conflaret &c. , 1’ Appendicifìa lo dichia
ra lenza tante difgiuntive ojfervatore ( iv i )  tenace di 
tutte quelle fuperftìzioni . Non è quello un nuovo 
genere di rifletto alla cattedra dì S. Pietro ? Ma 
voi Romani non avete dovuto anche più fremere 
aHo fi radazzo incredibile, che fifa in ogni carta di 
quello libello del Regnante Pontefice fantiffimo ? 
Recita quello mafcherato maldicente una benigpif- 
lima lettera fcritta dall’Emin. Sig. Cardinal Torreg- 

( n* fe?retario di d’ordine di fua SAN- 
JAÀA a Nunzio di Spagna , nella qual lettera i 
uejuiti fono chiamati Religiofi sì benemeriti della 
CtneJ a .  C h i crederebbe polli bile, che quella efpref- 
fione effer dovefie in un libro Campato alla mac

chia -



tbia sì ma in Roma, conte ognun fa, l’ oggetto di 
continue fìguretce derilorie ? di mogetti? di fcher- 
ni? Eppure dall’ articolo VI. fino al fine dell5 Ap
pendice non altro fi fa che diriderla. Vedete Mon- 
fig. mio, chi ha a predicar l ’ubbidienza a’Geluiti ?

Non è tuttavia il cottui mal fare buona dìfcolpa 
pei Gefuiti , fe rei follerò, corri’ egli pretende, di 
tante difubbidienze. Mai nò; L ’ accordo. Convien 
dunque penfare a difenderli in altro modo. Maco- 
me fare? Hanno i Gefuiti la difgrazia di avere co- 
tal genìa d’ avverfarj, che non fi fa come prender
li . Se negano , che vere fieno le particolari accu
lo , che in sì fatto genere loro fi danno, fono bu
giardi , temerari, arroganti, inlultano la Santa Se
de. Leggete di grazia ciò che 1’ Appendicifta dice 
in propofito del P. Efpagnac Rettore di Pamires , 
perchè aggravato fotto Innocenzio XI. di mille ca
lunnie { n. i i 2 .  ) negò tutto , e f i  appellò fino a ll* 
impofiìbilità che tali attentati si commeffero d a ' Ge
fuiti . Se il General Tamburini a* 20. di Novem
bre 17 rr. prefenta a nome della Congregazione de* 
Procuratori , e quindi di tutta la Compagnia una 
protetta a Clemente XI. della più efacta ubbidien
za a’ Decreti della S. Sede , e particolarmente a 
quelli di S. S. intorno a’ Riti Cinefi, ( num. 80. ) 
è una protetta illuforia . Che farci dunque ? Vò 
prendere per difingannare il mondo ( cioè toccherà 
a voi di farlo ; valendovi fecondo le opportunità di 
quelle mie rifleftìonì ) una ttrada aliai piana e na
turale .

Io non fo, fe iTìefuiti faranno di me contenti ; 
ma non vorrei già efifere mallevadore , che tra 
tante migliaia di Gefuiti non ce n' abbia avuto di 
quelli , che in certe occalìoni di- decreti di Roma 
poco favorevoli alla lor Religione , non abbiati fa- 
puto tenere un prudente fiiénzio , od anche fieno 
rrafcorfi a qualche men dicevol trafporto . L ’ ubbi
dire quando le cofe comandate fono a feconda del
le nollre mattiate , e de’ defiderj noJttri * è la più
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facil cofa del mondo ; ma quando ci viene impa
la  cofa ? dalla quale o difonore si tema , o {van
taggio, T ubbidienza è una virtù aliai malagevole 
a praticare . Quanto più fé una perfuatìone abbia, 
le nòfire menti compì efa , che il Superiore ingan
nato fia da’ Uomini invidio!] e maligni , e cofe 
comandi i le quali al divino lervigio fieno nocevo- 
li . In sì fatti cali è egli da fare le maraviglie , 
che tra ventimila perfone ci fieno alcuni di quell’ 
Eroica virtù , 'che ad ubbidir fi ricerca , meno for
niti, i quali o fi dolgano di effe re aggravati, o an
che fi laici no trafportare a qualche eccello ? Dap
pertutto ci è fempre fiato in tali occafioni qualche 
guajo . Il P. Pietro da Vicenza in certo opufcolo 
fiampato la prima volta nel 1:494. de ventate Con 
ceptionìs B . V, Morite chiamò illicìtam (£? nefariam 
la celebrazione della Fella della Concezione delia 
Vergine , e ciò dopo le tre Conftituzioni di Sifio 
IV. del *476. del 1482. e del 1483. Il piu bello, 
è , che quefto libro altro non è , che una riffampa 
del libro di Vincenzo Bandella , benché Angolar
mente prefo di mira nella feconda Bolla di Sifio , 
Ma Natale Alefiandro nella Scoria Ecclefiallica 
de’ Secoli XIII. e XIV. cap. 3. art. xxn r. ci dà 
un altro efempio . La Facoltà di Parigi nel 1387. 
condannò quattordici propofìzioni di Fr, Giovanni 
da Montefono Spagnuolo , e perchè egli non at
tenne la parola di ritrattarle , il Vefcovo di Pari
gi Piero di Ordeomont proibì con folenne editto 
a.,qualunque di pubblicarle , od infegnarle . Contu
mace Montfonus , dice Natale Alefiandro , appellò 
a Clemente VII, che in Francia pafiava per legit
timo Papa . Ma quando Clemente confermò udite 
le parti il giudizio dell’ Univerfìtà , il Montefono 
temendo di effere carcerato , e d’ efier mandato a 
Parigi perchè sì trattafie, fuggì nel Regno d’ Ara
gona , e di là pafsò a Roma per perorar la fua 
caufa preffo Urbano Vdf. che ivi era Papa ricono
sciuto • Laonde fi vide » che Fr. Giovanni fecondo

che



che gli tornava , teneva per Antipapa il Papa ?, e 
1’ Antipapa per Papa . Se non che lo fleffò Natale 
Aleflandro non ci diede in quello genere un efem- 
pio di poca edificazione ? Perocché eflendogli >fta- 
ta proibita da Roma la fua Storia Ecclefiaftica , 
ed eflendogli ( per qual via , io noi fo , nè voglio 
cercarlo ) pervenute le cenfure de’ Revilori Roma
ni , egli bravamente riftampò 1- opera con foggiu- 
gnere tali cenfure , e alle cenfure la rifpofla]* D i 
(opra ho accenata la condotta di Fr. Arrigo da 
S. Ignazio. L ’ ubbidienti (lìmo Appendicela ha ben 
V avvedutezza di far riflettere , che certo Memo
riale de’ Gefuiti Fiamminghi dell’ anno 1696. fa 
condannato dall' Inquifizione di Roma , e da quel
la di Spagna ;  ma dell’ Artes Jefuiticrf di Fr. A r
rigo , nel qua! libro fi ripartano, die’ egli» le paro
le precìfe di quel Memoriale , avverte folo ( per dar 
pelo all’ autorità di tanto libro ) che quello libro 
fu da lui ( da Fr. Arrigo ) indirizzato, al Sommo Pon
tefice Clemente X I. , ma tace , che quello Papa , al 
quale/» indrizzato , il fece proibire ne! 1709» , e 
molto più tace , che quello grand’ Uomo ebbe la 
temerità Idopo la proibizion Romana di rifiampar 
1’ Opera con giunte confiderevoli ; onde il Papa 
con nuovo decreto del 17 1 1 .  la condannò. D i que
lli tempi abbiamo pur vedute riftampate le lettere 
dell’ Abate Govet tradotte in Italiano , dappoiché 
la prima edizione del volgarizzamento era fiata 
proibita da Roma . Però mi perdoneranno i G'e- 
fuiti , fe crederò , che ancora nella loro comunità 
ci poffa efiere flato qualche limile efempio • Ma 
che perciò ? Sentite un difereto Protelfante , che 
fa vergogna a tanti Cattolici, dico Vincenzio Piac
cio nel Tuo Teatro Anonymorum ftampato in Am 
burgo nel 1708. pag. 370f i n  tam numerosa vero tot 
Collegiorum Societate A parla de’ Gefuiti ) non inve
t r i  etiam Myriadts malorum ( un pò troppo , pote
va contentarli di una trentina ; via d* un centina
io ) qui poteft fieri ?, Eorum crimina in Societatis in-
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indiani trahert, itlorUM efl ( povero Appendìcifla/ I 
qui animo aut vìtiis fuis , aut molefiiis per alios il- 
, t s* ’unt ^ulcerato, qualis erat Sdoppiami
( polii àrao dir noi quello dèi nojlro Appendici fi a ) quod 
ad utrumque •

Dunque abbandonando alla comun forte d’ altri 
tomi guanti malcontenti de’ Decreti Romani alcu- 
ni particolari Gefuiti , i quali fodero flati o que
ruli intorno tali Decreti , o anche réftii ad efe-
f uir 1 j qn,eli°  dic° ’ eflfere noft che topotìura , ma 
follia dell Anpendlcifta fittoli in capo dimoftrare 
con ordine Cronologico difubbidienci i Gefuiti da 
Paolo IV . fino al Regnante Pontefice , e difubbì- 
dienti per malli ma di tutto il corpo, e fpezialmen- 
te de Superiori.

Di grazia meco ogni Uomo faggio cónfideri , 
fe credibil cofa fia , che quando i Gefuiti fodero' 
iftai quali dal principio dell’ Ordine lino a ooliti 
tempi refrattarj àgli ordini Pontificj, i Papi dell’au-- 
tonta loro, ficcome: dovere è , gelofilfirai gli avreb- 
bono linor tollerati feaza o gafligare con folenne 
elempio 1 particolari acculati , e molto più i Su-*' 
penori , o anche diflruggere quell’ ordine ribèlle * 
. c" e ; Non vi fono forfè flati nel decorfo di tan» 

ti anni Pontefici d animo fermo , e fuperiore acf 
umani riguardi ? o congiurarono tutti a danni del- 
la loro autorità per tollerare una generazion di 
Uomirii si caparbj ed infoienti ? Ma non fi tratta 
d averli foì tollerati . Li favorirono , li careggia-* 
r?n°  *. 8 "  Saltarono con fomme lodi. In altra mia 
vi ieci vedere , quali fieno flati i fetftiménti , qtiai 
3e premure di S. Pio V. pe’ Gefuiti ; eppure que- 
Ito e uno de Papi , al quale con cabale e raggiri' 
fieno piu flati 1 Gefuiti difubbidiénti . Similmente 
chi più li protede di Aledandro VII. ? quante gra- 
zie non compartì loro Clemente XI. ì  come li di- 
itinfe Benedetto XIII* ì  Quelli fono tuttavia1 i Pa~ 
pi , contro de’ quali vuoili che più fi fegnalalie la 
Vxeimdca difubbidienza « Or q.i?al giudizio faremo



tìoi di quelli Papi ? Li diremo noi sì dabben Uo
mini , che profon deaero i lor favori per follevarfi 
contro più audacemente i ribellanti fpiriti della 
Compagnia ? Quello è il men male , che d* eflì 
dovrebbe dirli , fe vere follerò le difubbidienze de’ 
Gefuiti ; il qual carattere tuttavia di debolezza e 
d’un eftreraa dabbenaggine fmentito è da tutte Pai- 
tre preclare azioni , e dall1 aflennata condotta di 
que’ Pontefici . Ha un bel dire P Appendicifta : 
( n. 6of ) a confronto poi di sì gran pervicacia ammi
rerete la mansuetudine , la carità , la beneficenza del
la corte di Roma la quale ricolma la Compagnia di 
favorì , e dì grazie . Altro che ammirare ? Una sì 
(regolata manfuetudine , carità , beneficenza , farebbe 
anzi degna di biafimo , e di pianto , ficcome quel
la che a grande deprezzo deila Pontificia autorità, 
ed a ìovina dell’ anime avrebbe fol fomentata 
P oftinazione d’ animi contumaci ed alteri . Ma 
bene è , che tanta manfuetudine , carità , benefi
cenza fi  potrebbe forfè credere d’ uno, di due, an
che di"tred?ontefici, ma non mai di tanti, e tutti

idee, d* indole, di genio diverli, e tutti avanti 
a’ fianchi Miniftri talvolta pòrtati pe’ Gefuiti; ma 
talaltra loro contfarj , e riguardo non già ad’ una 
corte, che potette coll’ armi minacciare il Solio di 
Piero, ma ad una Religione tutta in mano de’ Pa
p i, e in circoftanze tali , che i Principi più favo
revoli a’ Gefuiti avean più volte bifogno degli aiu
ti di Roma, e però agl’interefiì delle lor corti non 
avrebbono mai pregiudicato prendendo a fpada trat
ta le difefe di perfone sì indegne della lor pro
tezione . r

Ma P avere i Principi nominati mi fomminiflra 
un altra forte ragionerei* dimoftrare l’impofturadel
le pretefe Gefuitiche difubbidienze . Se i Princi
pi hanno contro de’ Gefuiti alcuna Hcofa , quella 
e che li riguardano come Ligj della Corte Roma
na, e lofpettano, non debbano in un incontro del
le lor Corti con quella di Roma vedere nel loro

fhto
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flato un partito d’ Uomini tutti impegnati pel Pa* i 
pa , e fagrifìcati agl’ internili di lui . Ed a quello 
fofpetto hanno eglino veramente occàlìon data più 
d’una volta. Perocché tra quanti Icrifféro ( che moì- 1 
tiffimi furono ) a favore di Roma nella contefa 
di Paolo V . colla Repubblica Veneta , chi pre- 
fe a fofìenere le Parti del Papa più caldamente del 
Bellarmino , _ del Cernitolo , del Gretfero , del 
Tanner Geiulti ? Anzi non fi contentarono i Ge- 
fuiti d’ impugnare in quell' occafione la penna don- 
tro i Teologi della Repubblica , ma amarono di 
ufcir di Venezia, e dello Stato piuttoflo che difub- 
bidire a Roma. E ’ vero che 1’ Appéndicifta Tem
pre intefo a malignare fu5 Gufimi fcorgé in quello 
fatto una fina politica , la quale volefie per quello 
modo guadagnarli 1* animo di Paolo V. acciocché 
non condannane la fcienza Media. Ma una politi
ca di quella natura non può venire in téli a , che ad 
un cervello fventato. Se i Geluiti avefièro in què- 
flo cafo fecondato una mondana politica , non do- 
veano mai lafciare ileerto di ciò , che godevano nel 
Veneto felice Dominio per una cola incèrtifiìma , 1 
qual era la fperanza di amicarli il Papà . E  fe que
lli avelie avuto a fianchi un Uomo di mente ugua
le a quello dell’ Acutillìmo Appendicifla , ed egli 
a_veffe al Papa feoperto 1’ interefiato fine de’ Gefui* 
ti , non ballava ciò a rovinarli nelle concedute 
fperanze? Senza ciò a penfare umanamente guada
gnavano più i Gefuiti tenendolela co5 Veneziani , 
che col Papa ; perocché non avrebbon perduti i 
collegi dello Stato Veneto , e potevano fondata- 
mente fperare , che il Veneto gratilfimo Senato 
non gli avrebbe nell’ aggiullamento con Roma ab* 
bandonati all* ira del Papa , ma e per le flefifo , e 
con altri mezzi , che ad uri Principato non man- I 
cano m ai, avrebbe adoperato si , che il Papa colla 
condanna della Scienza Media non fisfregiafie una 
Religione sì, benemerita della Repubblica , Ma; 
làfciatn ciò. InFfancia i maggiori guai, che i Ge* |

fui ti



filiti hàn foflenuto> non fonò flati effetti del loro 
impegno per Roma ? Perchè favorirono effi la L e
ga ? fe non perchè quella piaceva in quelle Circo - 
flan2e a Roma • ì  libri del Bellarmino , del Suà- 
rez , del Santarelli , che fi tirarono 3è fulminanti 
condanne dei Pàrlàmento di Parigi * di che erano 
rèi , fé non ds avere difefà la podeflà Pontificia ? 
M a non abbiam voi veduto a’ noflri giorni * che 
un Capo di accufa data dàli’Avvocàto del Parlamen
to di Tolofà al Pi Là-Croix è flato là difefa dà 
quel Gèfuità fatta della Pontificia infallibilità ? Or 
fate cafò , che vere fodero le difubbidiénzé de* 
Gefuiti da Lainèz in qua * E ’ egli poflìbile , non 
dico ora , che i Gefuiti fi èfponedéro a tante dif* 
guflofe vicènde per un’ autorità , che non penfano 
le non ad avvilire , è difprézzàre , ma ché i Prin
cipi non fi fodero mai ricreduti di tanta prevenzio
ne per 1’ impegno de’ Gefuiti alla Sede di Ro
ma ? I Miniftri , che mandano a quella corte , è 
che téngon cent’occhi aperti per indagar le più mi
nute cofe ? le quali ivi padano * fono eglino fla
ti ciechi folàmente per le difubbidiénzé de’ Gefui
ti ? o avendole (Coperte non ne hanno mai raggua
gliate le loro corti ? Non èran già quelle una cofa 
sì indiderente ancora ai buon indirizzo de’ Princi
pi s onde non dovedero i Miniftri informameli con 
efattezza.

Un terzo argomento cel foniminiftrino gli flefll 
Eretici » Egli non è à dire , come Coftoro odiino 
i Gefuiti; ma perchè ? perchè fono Atlanti del Pa
pato , dice Mifeno Calvinifta ;  perchè fono fergen- 
ti del Vefcovo Romano ; grida Elia Afenmullero ; 
perchè fono midolle del Papìfmo , foggiugne Vvitta- 
chero . Ma fentite Monfìgnor un moderno di gran 
nome predo a* Làtherano per la fua copiofa erudi* 
2,ione , dico Gianlorenzo Mofcheim nelle Iftituzio- 
ni Hi/lorice Cbriftiar.ee recentioris, ftampate nel 1741. 
ad Elmftad cap. iv. <$• x. e jet. Nihil vero potentius 
ju it ad rem Pyomanam band mediocri ter tottcuffam
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erìgendam &  roborandam , quam novus ille facvorum
IF  % J UÌf, a Servàtoris nomine
JE SU I F A R U M  ftbi vocabulum fumpftt. . . . .  Totus 
or do i u  tn fide & Clientela Pontificis efi maximi ,
ut nullum aliud fodahtium...... Buie uni. famili*
plus debet res Romana ab eo tempore , quo tot gen- 
num jaèìuram fecit , quam univerfìs opibus fuis <& 
mim/iris. H*c brevi tempore per maximam orbis ter- 
rarum partem fufa nutantes ubique populos confirma- 
W/» f e8a™ ™  progrejjus cohibuit : h*c inter barba- 
ras 6* remonjfimas gentes Roman* majefiati magna,n 

-cult or um turbam collegìt : bete in aciem contra baretì- 
cos forti ter egrejfa , totius belli molem una fere fati* 
diu fujìinuit &c. Ma è egli portìbile , che gli Ere
tici vivano si fattamente ingannati rifpetto a* Ge- 
luitt , che quando quelli fono una turba di Ribelli 
a Roma , li vadano predicando come foflenitori di 
Roma . Si veramente , che Eretici non viaggiano 
mai per ! Italia , e a Roma fletta non vanno per 
ìfpiarvi piu dapprefla la condotta d’ una lede loro 
nimica, e de fuoi difenditori ; nè in Roma tengon 
perione le quali pollano ditali cofe informarli. Pe« 
ro certa cola efter dee, che fe dopo più d’un lèco- 
1° non altro avellerò i Gefuiti fatto, che mantene
re una Ipeciedi rivolta contro le Determinazioni di 

- Roma , gli Eretici farebbono i primi fiati a rinfac
ciale loro tanta protervia , non che ce li voleflero 
rapprefentare come divotiffimi al Papato . Che do-
j-fT k 'djl?nqUe rnoi dire » fe non cbe le Gefuitiche 
difubbfdienze fono parto malnato d’ invenzioni , e 
d importare ? *

Monlignor mio non vi voglio fare il torto di ere- 
dere , che tutta non {enfiatela forza di quelle mie 
Kmelìioni. Pure a tenervi vieppiù laido nella buo
na opinione , che avete de’ Gefuiti , voglio feerre 
alcune poche particolari difubbidienze dall’ Appetì* 
dicifta oppofte loro ,  e dimoftrarvele calunniofe ; 
voi potrete quinci ,-argomentare dell’ altre . Non 
uurero m quelle elle .riguardano i Riti Canert ,

. /  ' per-



perchè me! vieta il rifpetto, che profeto alle proi
bizioni di Clemente X I. ; badandomi d’ inviarvi a 
leggere la Storia Apologetica de' MiJJÌonari della Ci
na del P. Daniel ;  e nè tampoco dirò cofa alcuna 
tli quelle , che 1’ Appendicida loro rimprovera per 
le controverfìe de auxiliis : potete coile fue ciance 
confrontare la itoria de auxiliis di Teodoro Eleute- 
ffio, e le difefe fattene dal P . Meyer . Non voglio 
neppure parlare del peccato Filofotìco; (n. 1 13 .)  il 
che troppo a lungo mi trarrebbe: leggete il P. Bou- 
hours nell’infigne libro intitolato; / 'entimemi de'Ge
suiti fui peccato Filofofico , Senza quelle itnpoffure 
ce n* ha dell’ altre non meno palpabili fulle quali 
per altro coftui fa un orribil fracado.

La prima gravidìma dilubbidienza fu , fé alI’ Ap- 
pendicida crediamo, a Paolo IV . intorno al coro .
Il Papa volle onninamente , che i Padri andaf- 
fero in coro ; ( n. 87. ) Fecero dunque il gran fa- 
cnfizìo di ftabilire l' efercizio del coro , ma nei foli 
giorni feftivi , e nelle fole cafe Profejfe , le quali 
allora non erano che due , una in Roma , /’ altra in 
IJ. sbona. Grande sforzo per verità! Fermiamoci qui.
L  Appendicida per quedo fatto, e pel feguente fi 
dichiara d’ aver tutto tratto dallo Storico Gefuìta 
Succhino . Ma io Storico Sacchino dice pure : in 
collegiis flatim apparuìt choro locum rion effe ; in his 
ernm aliis docendi , a His difendi cura dijlraélis nul- 
lus fiebat reliquus qui cantaret . Decretum igitur , ut 
in collegiis Dominicis feftifque aliis diebus Mi f a  tan
tum , precefque vèfpertince canerentur : chorus autem 
ad omnes Horas in Vrofefjorum domibus haberetur . 
Segue poi il Sacchino a noverare le difficoltà , che 
gravitarne erano pel Coro anche nelle Cafe Profef- 
ie . Le quali cofe fe 1’ Appendicida lede , dovea 
j  nfre> ? ,^ e sf°rzo grande fu certamente quello 
dell obbedienza de’ Gefuiti mentre il Coro intro
dotto turbava loro tutti i Minideri a bene de’prof- 
nmi, e metteva a rifchio la regolare odèrvanza nel 
aiiiema della Compagnia ;  e dovea anche vedere „ 

Tomo II. F  che
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che il Coro fu meflfo nelle Cafe Profeffe , mà in*' 
lieme ne’ColIegj fi {labili quello che (olo poteva ac
cordarli colla difciplina delle Scuole , delle Con"* 
gregazioni ec. che almeno i giorni feflivi la matti
na ci fofle la Mefla cantata , il dopo definare il 
vefpero, il che per qual ragione fia flato da lui dif- 
fimulato , lo vedrebbe un cieco « Ma o grande d 
piccolo che folle quello sforzo, non fe ne contentò 
il Papa comechè folle grandemente portato per Fin» 
troduzione del Coro ? Che dunque gartifee co
llui ? e dove trova la difubbidiénza ? Ma ne Viene 
un altra . Dì là ad alcuni me fi Vaolo IV* morì , & 
inori con lui la divozione de' Gefuiti , e cefsò di [li
bito la celebrazione degli offici divini * Così è ; ma 
lenza veruna difubbidiénza . Stiamo al Sacchino 
mallevadore di quello racconto* Quando PaoloIV. 
comandò a5 Gefuiti il Coro , il Card. Jacopo Pozzo 
grandinimo Giureconfukó riflettendo , che il Papa 
non avea annullate le Bolle, con che i Predeceffo- 
ii fuoi avevano approvato P illituto della Compa
gnia, anzi non ne avea pur fatta menzione;, afficu- 
rò i Padri, non elTer Fordine di Paolo IV . che un 
femplice precetto , il quale non dura , che quan
do vive quegli che il fece. Dopo la morte di Pao
lo IV . il Lainez tornò dal Pozzo , il quale gli ri
petè lo lìeflo ; fi conflgliò innoltre con quattro al
tri Cardinali , i quali furono tutti del medefimo 
avvlfo , anzi io perfuafero a fubito defiflere dal 
Coro , ne mahdatum prò perpetua lege /ibi nitro ipfi 
fufcepiffe vìderentur . Quello è il racconto del Sac
chino al lib. IH. num. 30. Ecco dunque fparita la 
gran difubbidiénza . Anche S. Pio V . fu difubbi- 
dito , fecondo che ci fa Papere |F Àppendicifla . 
( n. 88. ) Volle S. Pio V, di nuovo cofiringere ì Gè- 
fititi , a tornare al Coro \  e ad abolire quei loro voti 
[empiici , i quali [ono affai comodi alla Compagnia s- 
ma incomodi a' Gefuiti, che depongono /’ abito t e con- 
trarj alla difciplina Ecdefiafiìca . ( Monlig. mio ve* 
dete , come fcrive un Àppendicifla ubbidientiflìrtio

ay De-
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à Decreti JPontiHcj , dappoiché Gregorio X IIL  e 
Gregorio X IV . hanno approvato I* Iftituto della 
Compagnia anche in quella parte de’ voti fempli- 
Ci . ) li Gène rais della Compagnia quanto ài primo 
articolo prò mi [e al Papa di reflituìre. /’ efercizio del 
Coro  ̂ nia 1° tnduppe ad accordargli la dilazione fino 
cb: M e  terminata la correzione del Breviario . , . . 
SMieflo mezzo terìninè era lo fiejjo , che il dire : Tu 
morirai , e i Gefoiti non cantéranno le riori forfè 
d ledeum . Un altro men acuto dell' Appendici* 
Ita riflettendo all enorme fpefà de’ libri Corali , o 
alle ftrettezze , nelle quali allora tfovavafi là Com
pagnia, avrebbe con fiderata là richieda della dila. 
zione come una domanda equiflima; tanto più che
tìuàl aiJTn® r  rdj Un arT °  dal ***?• al i ) ^ .  nel qual anno i Gefuin ripigliarono il Coro * Mà qui
Srdm iCeGUna PaU-a Clóè 5 che J> Appéndiciflà abbia perduta la memoria . Ecco (u che fi fonda il mio
~  . ( n. 48. ) Egli diftirigue i Saàti delia c S
g  r i u t  * \ 5anH ddla c *™pàgnta nella Chiefa , indi da jà diffinizioné de’ primi 4 eflfer
cioè quelli, / quali avendo abbracciato ì 'I d i  hit ò deU 
a mpagmà , e vijfuto in ejfà hanno profetato e

T M '  \  f

cefco B o iiM/ P UÌ<1Ìre’':eVOÌ’ C0” e d  «M rtS °F r*^  
f  GénBeJ è  Cemra-? Padron mio’ éS*‘ « a
di i n f i 1 i  r  CorTlpa°n ia ’ che Prèmi fe a l papa
t lo fd in ii L  f / ' 7" 0 d d  C°*° ’ “eoo quel bellini aia mezzo 
tetmme, che avete incelo* E quello Santo non deU 
a Compassa cella Chiefa , ma della Chiefa nel ' 

la Compagma e pure il Generale , che j/
^ z fecon~



fecondo articolo trovò fabito il fuo rimedio fenza ric&r« 
rere all’ abolimento de' voti Jemolici , per mezzo de' 
quali i Gefuiti non reftano fpogliati del dritto alle
ered ità ............ Qui sì che S. Pio V. non la vinceva
co' Gefuiti, trattandofi un articolo d' intereffe . I l  Gè* 
aerale ( che era S. Borgia, Santo delJa Ghiefa, non 
della Compagnia ) allora, introduffe il co fiume , che è 
fuoi Gefuiti lì ordinaffevo in Sacris a titolo di Renefi- 
zio . In tal maniera la Compagnia ( governata da S* 
Francesco Borgia, Santo delia Ghiefa ) mangiava a 
due ganaffe ec. in fomma purché appajàno dilubbi- 
d tenti i Gefuiti , non la fi perdona neppure a Sana
ti della Ghiefa. Io (commetto che rAppendicifìa fi 
crede, che fotta Pio V. quando tal cole avvenne
ro , ieguìlle ad éffer Generale il Lainez pero 
non ebbe fcrupolo d’ appiccicargli quello falcio di 
cabale , e di difubbidienze - Bifogna dunque che
10 penf; a difender S. Borgia , anzi la Ghiefa , la 
quale per Santo lo venera . Ma non avrò molto a 
fudate per quella difefa. Primieramente quando pu
re tal cofe fodero accadute , qual dKubbidienza fa
rebbe mai ottenere dal Papa , che invece d’ abo* 
lue i voti (empiici fi contentane , che i Gefuiti fi 
ordinafìero in Sacris a titolo di Benefizio ? Non fi 
fa quello tutto dì da più ubbidienti , di cercare 
di rimovere e Principi e Papi da qualche deliberai 
zione , che a loro contraria fia , e di progettare 
quando altro modo non v’ abbia, un mezzo termi
ne d’ u farne, e con la loro, e con quella del So? 
vrano ? La difubbidienza fuppone il fatto precetto,
11 quale li trafgredifca \ non riguarcta il̂  precetto 
da farli , che o s’ impedifca , o lì mitighi ; il che 
anzi alla prudenza appartiene o mondana o Evan
gelica fecondo i fini , da’ quali uno fi muove , ? 
i mezzi che tifa . Poi fi ridetta ? che I’ Appendici- 
fìa s1 imbarazza malamente , e confonde due col? 
dfiparate, e di più racconta il fallo . 1  Gefuiti per 
ordine di S\ Pio V. /prefentarono alla Congrega-- 
«fione (aera del concilio uo& (prittuja y nella quale

e con



é con ragioni e con Autorità provavano giuftidjtfll 
efìfere i voti femplici, e ’I Papa ne rimale convin
to , che di de a’ Padri d’ approvare sì fatti voti & 
Dappoi pensò il Papa non eder bene , che fi fa- 
cradero Sacerdoti quelli * che ancora fatta non 
avedè la Profedìon folenne 4 S. Borgia fu què- 
iìo nuovo articolo éfibì a’ Cardinali del Concilio 
uno fcritto j nel quale dimodrava quanto incomo
do , e nocevole alla Compagnia eder dovede 1' in
novare in. quedo punto, e gli Emifientifrimi Padri 
ne rimafer convinti / ma il Papa non fi mutò di 
opinione, e comandò a S. Francefco Borgia di noli 
più ordinar Sacerdote alcun de* jfuoi , il quale non 
fode profedo . Il Borgia pensò dapprima , che ef« 
fendo!] il Pontefice modo a far quedo precetto ? 
acciocché ulcendo alcuno dalla Compagnia già Sa
cerdote non fode codrCtto o a mendicare , o a 
procacciarli il Vitto con efercizj poco confacevolt 
alla dignità del Grado Sacerdotale, fi potede pren
dere quedo temperamento , che quei Gefuiti , i 
quali aveffero beni o di cafa o di cbiefa , non a 
titolo di Religiofa povertà,, ma fibbene o a titolo 
di patrimonio * o a quello d’ Ecclefìadico benefizio 
fi ordinadero . Verum ( dice il Sacchino j  confultis 
per htteras Provi nei arum Preporti 5 , fiumma cum Pa ■» 
tris Francifci approbatione , vifum eft omnibus obe* 
diendum fimpliciter é Id  diféiplinai y id  paupertatì re- 
ligio (te , idem voluntati Pontifici s congrue ntiifs fiore & 
Dunque 1 . I5 introduzione del eoftume , che i Ge- 
fuitj fi ordìnàdero in Sacris a titolo di Benefizio 
non ha che fare coll’ abolimento de’ voti femplici *• 
perocché P ordine del Papa riguardava la Profè'f- 
lione folenne , non i voti femplici , eh’ egli fedo 
dopo 1 carne fattone dalla Congregazione del Con
cilio avea approvati. 2. é fallo* che il Generale dU 
lora introducete il coflume , eòe i fimi (definiti fi orti- 
najjeroin Sacris a titolo di Benefizio * il Santo Ge
neral Borgia aveà penfaco , che lì poteva tra5 funi- 
introdurre quedo codume j nw non t introdotte „>

5 anzi



ànzi dopo uditi i pareri de’ Provinciali determino 
che fi ubbidifce al Papa ad literam . Voi cavatene 
una terza confeguènza, cioè che 1* Appendicifia an
cor qui al folito fuo ci vuol dare pallocchie , ma 
non col folo detrimento della verità, come in altri 
racconti, mg pure del rifpetto dovuto a’ Santi, del
ia Chiefa.

Un altro Saggio. Aìefiandro VII. fpedì un Bre
ve alP Dniverfità di Lovagno in giutia commen
dazione delle dottrine de’ SS. Agoftino , -e Tom- 
mafo. { n. icz. ) Difpiacque un tal Breve a’ ncflri 
Padri, dice P amorevole Appendtcifla. . . .  e fapete 
che dijjero ? che queflo Breve era flato ottenuto per 
maneggio del Bisavolo, P E R  M A G H IN A TIO N EM  
DI A EOLICA M . La tejiimonìanza viene dall’ E.mi*, 
nentifs, Nori$ Vindic. cap. 6. e dai P. Crifiiano Lu- 
po Epill» de attrir, Q fe i Gefuiti han datta que- 
fra beftemmia , gli fcarto. A h! Fratacci temerar] , 
indiavolati ! Ma come chiarircene ? Già quella fa
rà , Monfig. mio , una delle fcjlire rifritture . An* 
diamo dì grazia a vedere fe P Huylenbroucq nel
le lue terze Vindicationes Societatis Jefu  ne dicefie 
nulla: Baflium bene! eccolo eccolo. Arrigo daSa.nP 
Ignazio nell’ Arti Qejuitkhé avea già data a’ Ge
fuiti quell’ accula, e da quello torbido fonte P Ap
pendicela P ha attinta. E  P Huylenbroucq che ri- 
fponde/ ( Vindìc, p. Il.pag,-]o. Bruxell. 1 7 1 5 .) “  Ajo 
,, impias illas voces a nernine Societatis in Bel- 
»  gi°> ut affirmatur, fuififè prolatas. Ajoneminem 
„  eorum , qui nominati funt , teftimonium dedil- 
„  le eas quemquam Societatis nofhas elocutum fuif* 
„  le : mitto libenter eo tempore Noriflum procul 

abfuiffe , Pifts apud Hetrulcos , Vìncentium Ba~ 
j> ronem in Galliis , neque tura de vocibus Lovanii 
,, apud Belgas prolatis tettati potuifife : ajo , nimi*
,> nera hoc didìum alieni Societatis attribtiifTe 1 
5> Cbrifiianus Lupus in Epilìola Familiari , Dntte*
„  riunì illud ab aliquo diótum futile, feriptum reìi- 
„  quit ; quis ille fuerit, non fcriplìc, nunquam at*

» tri-
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„  tribuit alicui noftrae Societatis : Norifìus ex ac- 
cepta Lovanii Lupi Epifiola Familiari» id a non- 

3> nullis ditìum fuilTe rnemimt , fama crevit eun- 
5> do ; neminem tarnen THorifinus indicavit . Num- 
53 quam attribuic alicui e Societate; fed neque po- 
3, tuit affingere ex vero ; quam primum enim illa 
«  L} lP[ Epiftola prodiit, &  de lsefa Audoritate Poa- 
5» tilicia querela; P. Maximilianus le J)ent e Socie» 
33 tate J  E S U  per id tempus S. T . Lovanii Pro- 
,, feslor , ad eam Epidolam , fuas dedit Refponfo- 
», t jas , eodem tempore , in eodem loco , Eximio 
j ,  Lupo infcriptas: iis Gap. 14, fiatim initio memi- 
3, mt de querela *, turni addit in hxc verba ; Hac 
5, Patrie L U P I juxta querela efi, fed qua? me , mei- 
»> Quc Jimìles nullo modo tangit . Qui ad hxc ver
si bum repoperet, non fuit. Ubi nane Accufator?

Ubi nunc il Signor Appendicifla ?
Non volete di p iù?(n*jar.) Per far difubbidien» 

ti apparire i Gefuiti non dubita corìui di chiama- 
re or t odo Ili ? X II. famofi articoli mandati dal Card. 
■ Noailles a Benedetto X III. perchè gli approvale . 
lo non so fe i Gefuiti abbiano in impedirne 1’ ap
provazione avuta parte. Loro felici ( fe ce 1’ avef
iero avuta con tanti altri zelanti Vefcovi di Fran
cia, 1 quali tremarono all’ annunzio dagli appellan
ti fatto in Francia precorrere dell’approvazion Ro- 
rnana . Tutti quanti , dice di que’ X II. articoli il 
yeicovo Lafitau nella belliffima Storia della Coflitu- 
zione Unigenitus , erano equivoci , e fofpetti d' un 
cattivo, fenfo ; alcuni erano falft per le troppo generali 
efprejjioni , nelle quali erano concepiti • altri infogna
vano manifefti errori , molti davano luogo a neceffa- 
ne confeguenze , ma pernìciofe ; e i  più eran contra- 
V  at pentimenti comuni dei Teologi , <? alla libertà 
delle Scuole Cattoliche , Ma acciocché non fi dica 
che il Lafiteau parlafie da Molinifta , cercate un, 
Giamenifia , cioè Tepdorico de Viaxnes nella fe
conda. Memoria fu' proggetti de' Gianfenifli in Olan
d a p. io. feq. ) ,  e vedrete eh’ egli fi dichiara ,

F  4 eh®



che avrebbe di tutto cuore fottofcritti quegli àftì*- 
coli , perocché effi foli ballavano a tor di mezzo 
la Bolla, Unigenitus, quell5 Idolo, dic’egli, della Ca
bala Molìniana. Quelti fono gli articoli, che P Ap- 
pendicilia fpaccia edere Itati fenza eccetuarne pur uno 
riconosciuti ortodojfi . Ma quello è nulla. Morifìgnor 
mio udite , e raccapricciate . Gli Appellanti non 
tengono altra dottrina, che la dottrina Cattolica , la 
dottrina de5 Santi Dottori Agoftino e Tommafo . Non 
mi maraviglio or più , che chi nudrifce rai feriti- 
menti , fia dichiarato nimico de5 Gefuiti , e per 
ifcreditàrli e vecchie e nuove calunnie metta in 
opera. Omnibus retro fieculis, diceva il grande Ate« 
nagora , f morem hunc fuijje fcimus , divina quadam 
lege ac rattorte , ut contrariar» [ibi vìrtutem improbi- 
tas impùgnaret. Ben mi ftupifco, che da quello fol 
tratto non vi accorgiate , quale fpirito regga a co
lloro le penne, e quale Porigin badi tanto fcanda- 
iofa guerra, che a Gefuiti fi fa. Anche in oggi fu 
gli efempli di Pafcaìe e di Arnaldo fi continua a 
procelfare la Morale e Ipecolativa , e pratica de* 
Gefuiti per difarmarli , acciocché contra gli errori 
ne dogmi, e quegli fpecialmente , che nella Bolla 
Unigenitits furono condannati , non combattano con 
vantaggio ; e perchè P attacco riefca con più feli
ce (uccello, fi giuoca a tutto andar d’ invenzioni. 
11 digredito è loro ; ma il danno è della Cattoli
ca Religione. Ma oÓervate infseme;Provvidenza di
vina , che accieca quelli fcrittori . Pafchale vuole 
attaccare i Gefuiti, e potendo pur farlo Bando fuJla 
foia Morale , entra a pie pari nelle dottrine della 
Grazia, fe la prende ancora contro i Domenicani, 
fparge nelle lue lettere il Gianfenifmo . Arnaldo 
inlolentifce contra i Gefuiti come Autori d’ una 
nuova erelia , cioè del peccato Filofofìco , e inde- 
me non dubita di lodare le propofizioni , che po
co a pprefTo furono proibite da AlefTandro V i l i . ,  e 
d* infegnare efpreiTamente , [che P ignoranza invin
cibile del naturai diritto non ifct/fa da colpa . E  fi

no-
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Boftro Appendicifta fenzà tanti mifìerj fi dichiara a
che gii ^Appellanti non tengono altra dottrina che la 
Dottrina Cattolica , la dottrina dé'Santi Dottori Ago- 
fiino e Tommafo . Ma quello non è un dar 1* arme 
in mano a’ Gefuiti , fé fi volefiero difendere? non 
è un renderli efecrabiie a chiunque abbia alcun im
pegno per la dottrina Cattolica? non è un chiamar
li fopra gli antenati di Roma?

Monfig. mio , voi fiere colli in una Città di li
brerie preziofifiltne fornita ;  però potrete a beli3 
agio, fe vi piacerà5 efaminare le altre prove , che 
f  appendiciila ci reca delle Gefuitiche difubbidien- 
ze . A  me per non crederci niente arcibaflano le 
pochi® me cole da me offervate in quelle mie let
tere, e alcun, altre, che per degni riguardi io tac
cio . Vi auguro un felicillimo capo d' anno e mi 
vi raccomando.

Di Milano 29. Dicembre 1759.

Ps. Io vi ho detto dapprima , che nòn voleva 
parlare delle controverfie de auxiliis , ma tornan
do fopra P appendice coll’ occhio trovo c^fa che 
mette ftomaco. Dice P appendici Ila, che ( n. 9». ) 
Paoìo V. Differì ad altro tempo la condanna dello 
propofizioni Moliniffìche imponendo intanto all5 una , 
e aW altra parte un rigorofo Jtìenzio f. A qvejV ordine 
del Papa però non obbedirono gli obbedìentìjjìmi Ge- 
fuitì . Scampati non fo come dalla tempefia , cantaro
no dappertutto vittoria „ Io temo che nè i Gefuiti B 
nè i  Domenicani ubbidiiiero , fe P ubbidienza ri
guarda le parole , e i vani trionfi ;  ma nel puntò 
principale , che era di non cenfurare P oppofla fen- 
ténza, e di non fcrivere fu quelle materie, è cer
to per confellione dello fiefto Serry , al quale I* 
Appendicifla fi rimette , che e Tommafo de Le- 
mos , e Girolamo Battifìa de Nuza violarono il 
Decreto , tacciando , come prima il Molina ', anzi 
nel 1612. il Capitolo Generale de* Padri Predica

tori
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tori ( o che bel monumento da inferirli nell’ ap« 
pendice farebbe fiato qaefto , fe una Congregazio- 
ne Generale de’ Gefuiti avelie fatto altrettanto ) 
fupplicò il Papa che foffe lecito a’ (Domenicani 
di Rampar che che volefièro (ulla grazia . Niente ! 
di tutto quello fecero i Gefuiti dilubbidientifiimi , 
Solo jl Suarez veggendo \ che gli avverfarj con 
maggior furore che dianzi, fi fagliavano contro la 
dottrina della Compagnia , (limò bene di ricorre
re ’i Papa perchè gli defie facoltà di (lampare un 
fuo tratatto de aitxiltis divina G rada. Ripugnò il 
Papa, e 1* Suarez fopprefie P opera E ’ bene tutta
via , che Tentiate la lettera , che Paolo V . fece al 
Suarez fcrivere in tal® occafione dal Card. Borghe- \ 
fe 1* anno 1617,

„  Acceptis binis ejufdem argumenti vere Pa- 
„  ternitatis 26, Aprilis literis jnfiit me SS. Do- 
„  minus fuo nomine refpondere : praellantiam in- 
,, genii Paternitatis veftras , &  obfequjum in fe- 
„  dem Apoftolicam plurimi fe fecifie . Eam pa
ia terna charitate Se amaffe femper , Se in pofie- 
„  rum amaturum , cum ob precipua in rempubli- 
„  cam Chriflianatn merita (ua tum quod hone- 
„  ftiffime de fuis virtutibus fentit , Quod ad im- 
,, preflìonem libri de Gratia pertinee \ nulla prò- 
a, pter doilnnamorta eft difficultas : exiftimat enim 
a, fua fanfiritas , eam non diferepaturant ab erudi- 
., tione , &  dofìrina tot lihrorum dudum in lucetn 
,, a fe editorum , qui omnium acclamatone exce- 
a, pti egregie fuliinent nomèn , Se famam , quam 
a, adepti fune . Sed omnis emanavit difficultas ob 
a, qnalitatem materia; , de qua ne alii edam age* 
a, rent , qui de ea fcripferat , efficaciterque prò 
aa facaltate imprimendi ìnfiiteranc , gravilìimis de 
„  caufis prò nunc non modo cautum , fed ftritfiim 
a, vetitum fu it. Si uhi tamen ( audi : fi ulli ) un- 
a, quam poteftas fiet hac de re libros promulgandi, ’ 
„  in hoc etiam oftendat fua fanflitas , quanti ve- 
aa (tram Paternitatem , eiufque virtutem aeftimet .

» Vo-



$ f
?3 Volec enim lune, ut liber veftra?Paternitatis in- 
v  ter primos in luefem proaeat.

Vi fìupite di tanta benignità di Paolo V . Ver
bo il Suaiez; leggete due altri .Brevi del medeiìmo 
Paolo al Suarez,

331 Diletto Fitto Francìfco Suarez 
,, tatìs JE S U

3> P A U L U S PA PA

?> Dilede Fili falutem , & Apoftolicam 
Benedidionem

À Ccepimus librum a te prò Catholicas Reli* 
,} gionis atque hujus banda? Apoftolicas fedis 
3, defenfione elucubratum. Libentibfime illius ledio- 
,» ne delegaci burnus , ISlam a viro tanta? pietatis » 
3> &  eruditionis, non nifi magna? utilitatis opus ex- 
j, pedandtim erat . Interim Tibi , maximeque pii$ 
„  laborìfius Tuis benedicimus.

Queflo è il libro, ch? ebbe tanti guai in Parigi, 
Pafsò all’ altro,

,, Diletto in Còri fio Fitto Francìfco Suarez Fref- 
,, bytero $acietatis JE S U ,

5, Frirnario The dogi a Frofefjori in Gymnafìo Comm- 
,, hrìcenfi, ac ejufdem SS. Theologia Dottori,

„  P A U LU S PA PA  Q U IN T U S

,, Dilede Fili falutem Se Apoflolicam
„  Benedidionem

„  C*Ignifìc^§it nobis VenerabilisFrater nofterQda- 
j, ì3 yius Epjfcopus Forobempronienfi , Se in iftis 
3, Reghis Colledor , qua? Tu de Controverfia in- 
» ter Eum Se Magiìtratus basculares ( pacis Ad-

„  ver-



verfario inftigant ) mtpér exorta rèfponderss ; Si 
fcripta edam mifit, quas ut tuae multse dottrina;* 

9» & pietati confentanea funt ;  ita fuerunt nobis 
maxime grata . Quamobrem operam tuam , ut 
debemus, ìaudamus, teque in Domino hortamur, 

99 ut DEI honori àtque Ecclefias iux ( in qua tam 
$> tum Divina grada emines ) li berciti infervire 
*> pergas. Novimus enim, quantum tua authoritas 
99 ad èxtirpanda zizania valeat . Quod etfì futurum 
9) non dubitatHus; tàmen nofìrani Apoflòlicam Be* 
99 nedidionem ìmpertiendi, & Paternam in te diari* 
99 tatem Commemorandi occafionem nadi officio no* 
99 Uro deelie non potuirnus . Retribuat tibi Domi- 
99 nus laborum tuorum mercedem.

Quando comincio a far proferitte, non sò finire» 
Abbiate pazienza « Mi capita in quello punto un 
librò intitolato Hifioria PaJJionis Cbrifti punÉlatìm ani- 
itiee devota per tres libros &  capita expofitay authoré 
111. "Principe Alberto Stanislao Radzvillo M. D. L  
Cancellano , e fìampato a Vàrfavia nel 1 6$$. Nè 
pollo a meno di tralcrivervi la dedica, che il Prin
cipe Autore ne fa alia Compagnia di Gesù. Io fpé* 
ro, che gradirete quella mia attenzione, effendo a 
parer _mio una tal dedica il maggior conforto de5 
Gefuiti, e de’loro amici nelle prefend critiche eir* 
coftanze «



i9 J. M. A. J.

9, V en: i S a n c t e S p i r i t u s

9, Univerfa Societari JE S U  SanBiJfima Salutem •

a, T- Dideram ante aliquot annos de Paffione JE- 
3j iZ i SU libellum in quo fupprefieram nomea 
3, meum quod in ailis mex editionis libellis_infcribl 
,, & exarari permiferam , verum cum aliquibus in-* 
3 3  culpata; vita; viris vilum fuerit » ut eundent 

typis renovari cui arem , oblato parili confilio ac 
3 ,  inciytas Societari IESU dedicare Fatui «  Quid 
,, ni congrue ? Si enim focietatis JESU congre- 
„  gatio vocatur , in quo maxime quam nomine &  
a, Paflione JESU fociatur ? Ut DEO creatura de- 
3, bitum prasifaret honorem , quibus non mediis 
3, utebatur Deus ? varia quoque Majeftatis nomina 
„  fibi ufurpaverit ; nec tamen optatum fortitus fi- 
„  nem nifi ut primum nomen JESU impofitum 
39 fuifìfet ; ubi vero hoc nomen ailumpfit ? ilio 
3 3  polìtum in fignum ,  cui contradicitur.  Nulla an- 
j, te praecife propter nomen Dei fecuta perfecu- 
,, tio ; propter nomen JESU varia; in Ecclefiam 
3 ,  procella; ac tempedates exortae ,  Simile quid fo- 
„  cietati JESU  coniigit : [libito confpiratio Vagano* 
3, rum , Heereiicorum , improborumque Catbolìcorum 
3 ,  invaluit ,, poftquam ha;c San&a locietas mondo 
„ comparuit ;  jam arrogantice adfcribitur quod tale 
3 3  nomen ufurparint , cum tamen JESUS fratrem 
,, fé vocet , & Arrianis idem eft in ufu j minus 
39 autem (ocium quam Fratrem vocari , & focii ih- 
,, li veri (unt qui in pafììonibus & tribulationi» 
,, bus fociantur . Sine fuco &  omni livore invi- 
,, due videat mundus in quantum ; ubìque locorum 
33 alieni a fide Ortbodoxa perfequantur focietatem 
39 JESU  ,  omnes alios tolerant Religiofos ,  ipforum 
3 ,  ne quidem nomen pati poffunt ,  quot modìs juxta

j ,  ac
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3» <*c verbis pevflringunt Societatis atumnos 9 quanti 
5, affingunt mendacia , quibus inquini & quam prò- 
3, cacibus diftis , vetes , gefius labore[que ipjorum 
3> improbant? Sed révera veftès iunt nigra;, in qui*
» bus màcula; non apparenc ; potei} dici de Socie- r 
9i tate quod de’ fponfa in Càniicis Migra funi [ed 
93 formofa 3 nigra malitia aliquoriim , nigra invidia 
j> itialevnlorum, nigra conterùptu fceleftorum , For* 
o* mota fragranéia virtutum, formofa dilezióne de- 
3> coris Domus D ei, formòfa in excolenda juventuce 
93 Se promovendo cultu divino de Mariana congré- 
93 gatione: utSandli dicium ad Titum apuflfìme So- 
3> cietati conveniate In omnibus teiPfuni prcebe éxem*
•3 plum bonorum opertìm in dottrina 3 in ìntégrìtate ,
33 in gravitate verbum fantim irreprehenfibile ut is <%ui 
33 ex' advgrfo efl veredtur , ni bit mali ftabetis dicere 
9, de illis , id eli paganus Ècclefia; hoftk ni hi! fi»
33 niflri objicere pollit . Vel étiam qui ex adverfo 
33 eli 3 ut ait Cryloftorrìus , diabolus intelligi pò- 
33 teli , Se omnis qui eidem obféquitur . Audivi 
>3 Fratrem meum optimi memorisi Radivilium Pa- 
93 Jatinum Vilnenfem Se Generalem M. D. L» dil- 
33 fìdentem mihi dicentem : Licet habeamus explô
93 ratores * qui notent defeftus Religioforum , in'
33 Societate nihil poffumus reperire quod argua- 
33 mus, méo judició probos viros ipfos pronuncio ;
3j Societas frac in parte mari non ablimilis , quod 
3> cadaver non pecitur, in littus abjicic emortuumy 
39 fic illa dimittit s ne inficiac , li talis q.uifpiam 
33 comperiatur „■ Perfecutione ergo & tribulatìonibus 
,3 crevìt, &  in dice crefcit Societas ; nam non tantum 
33 infeflatur ab beereticis , contri quos fi ulla religio 
93 in quavìs mtindì parte dofìius atqtie folidius vi~
33 brat calamum , veruni prob dolor & a Catholìcis s<

& a fpiritualibus quod dólendum 5 Se a  quodairr 
ss C a n o n i c o  r e c e n t e r  q u e m  n e c  n o m in a r e  d ignurn 
33 p uto  , cujus^ f o r t e  ob  fc a n d a fu m  &  ccelo e x u k -  
3, bit  n o m e n , im p e t i t u r  S o c ie t a s  JE S U  , Se camen 
33 p a t ie n t e r  t o le ra c  , n e c  a g i t  j u r e , u ti  e x p e d ir e c  ,

3, nec
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à» ìiec debitam aculeato fiìmit vinditf am {cripto j cu* 
3, jus funt fociiJÉSU, eidem cominittunt vindice!» 
a, déxteram. Proprie igitur ac mèrito nigro veftiun- 
j, tur colore, ubi màculafalfo adfcriptae in ipfos re- 
5) filient fémpér caluniniàtores. Pergite igitur alacri- 
3, ter Sòcietatis JESU alumi, contra hofles Evan- 
3, gelìi , hoc cèrtamen fpirituàle fubeuntes fortiter 
9> diniicat àtque decertaté , improborum ditta con* 
s, temnite ac iniqua vos centra prolata vetba , qui 
„  verbo JESU confirmati eftis , cujus focios per 
„  Sandiflìmum Patriarcham veftrum Ignatium di- 
à, gnàtus efi: ,vos appellare DEUS , propitius ille 
3, vobis erit non modo Romas at in orbe Univèrfo « 
„  Hceretici, Schiomatici, P agan i, veftrum bonum no- 
3, mén impura profeindant lingua , a tro licei notenì 
,, calamo , nihil oberit vobis : quia jociì eftis J E S U  

in pajftonibus &  perfecutionibus , etitis igitur quo- 
3, in confàlaiionibus , jtquidertì nunc ftuliiiiia  ad* 
3, jeribitur vobis a dijftdentibus 9 [candalum eftis Omni* 
3, vosperfequsntibus, uti de Cruce Chrifti Dó&òì? 
,, gentium annotavit. Egocumab aniio quinto aetatisè 
„  meas fcholàs veftràs frequentare coepèrim, & lit- 
3> teris ac pietace ( licer hzec ipfa complexio & im- 
33 becillitas naturi minus eapacem me redderet ) 
,, inftru&us 3 hoc quod a vobis poft DÉUM acce- 
3, pi ì reciproca reddo gratitudine , & me defentò- 
„  rem ‘̂ honoris veftri lèmper futurumj profieèor « 
33 Valete & mei in facrificiis veftris mèmèntotec

it,R*D ,D .V*V,

Ad officia parat*

ALBERTUS STAIS- 
EAUS RADZVIL



Un altra, e fìnifco. Informatevi deliramentedall* 
Ab. Giuleppe Cafale quale fpecie abbia fatto in Ge
nova il numero io. di quell’ Appendice inloleniiffi- 
sno varamente contro quella Repubblica. Io mi llu- 
jùfco che i Gefuiti fieno così buoni , che avendo 
tanto in mano, e vedendo la clemenza di quel go
verno per elfi , non facciano ivi bruciare per man 
di boja quello (celerato libercolo.
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IQ I

L  E  T  T  E  K ,  A

D’ uri Candirne Spaglinolo 

Ad un fuo Amico di Roma.

Oi m3 interrogate delle cofe di 
Portogallo per quel che fpetta 
ai Gefuiti, credendo chela mag
gior vicinanza a quel Regno mi 
fomminilhi più dipinte, e piùfi- 

cu re notizie. Eppure per notizie contro di 
quelli Religiofi dovrei io piuttofto ricorrere 
a Voi. Tutti gli Avvilì MSS. che vengon 
da Roma fon pieni di nuovi Anecdoti con- 
tra i Gefuiti, e mi vien detto che trovano 
Gazzettieri in Italia, che comprano quelli 
documenti, e così campati molti, chi col 
fingere, chi col raccogliere e (lampare le co
fe finte da altri.

Io non entro nei motivi per cui la Corte 
di Portogallo hacalligati i Gefuiti. Il tempo 
diluciderà meglio le cofe; e intanto oflerve- 
iò fu quello un rifpettofo filenzio. Avete po
co meno che fulle Porte di Roma feicento 
Gefuiti Portoglieli. Potete trattarli e fentir- 
l i , potete interrogarli falle accufe che cor
rono in tanti Libri, che per quanto mi feri- 
vere inondan l’ Italia . Così afcoltando una
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parte , e 1’ altra potrete meglio giudicare • 
Quanto a me nè pollo trattare i Gerititi Por- 
toghefi così lontani, nè legger porto i Libri, 
che contengono le loro accufe; perchè la no
li ra Corte, e i Tribunali fecolari del Regno* 
e la Sacra Inqtiifizione con tutti i Vefcovi, 
fi fono uniti a proibirli con tal rigore, che 
per leggerli non bafta l’ ordinaria licenza, 
tanto fi fon creduti pregiudiziali a quello Re
gno Cattolico. Vedo che tra Voi altri Ita
liani non ci fon tanti fcrupoli, ficchè per 
aver Libri contra i Gefuiti n<

Intanto però vj fon debitore di qualche 
rifpofta , ma nulla avendo del mio, v’ eforto 
a procurar le lettere de’noftri Vefcovi di Spa
gna a S. Santità felicemente regnante, e in 
effe avrete molte notizie che vi foddisferan- 
no . Ingegnatevi anche d’ avere la copia 
delle lettere che il Pontefice defunto Bene
detto XIV. ha fcritre al Signor Cardinal Sal- 
dagna, quando (pedi il Breve per la Rifor
ma de’ Gefuiti. Ci fono altri Documenti * e 
della Spagna, e d’altre parti eziandio di Por
togallo, che vi daranno b p ì le , e curiofe co
gnizioni. Io ne ho molti, ma non m’ è co
modo mandarli tutti, oltre di che ho già 
ideato di farne Raccolta .

Contentatevi dunque che vi mandi certi Do
cumenti già divenuti pubblici. II primo è la 
Copia degli Atti del reai Configlio, che or-

bifogno di ricorrere a Ginevra

dinò



tìlno che ì Libri contra i Gefuiti follerà ab- 
brugiati per man del Carnefice, e veniffe cà- 
ffigato chi ne procurava, e promoveva la ven
dita, cònTè fegùito. |I1 'fecondo è T Editto 
del Se Uffizio, che proibifee gli fteffì Libri. 
E  qui olTervate che tali cofe fi fono fatte 
ìiella Spagna, dopo l’accufa ufeita contra de3 
Gefuiti, che voleflero ufurpare gli Stati del
le Corone di Spagna, e di Portogallo nell3 
ìndie, accufa che fi dice cavata dalla .Secreto
ria d’ambèdiie le corone. Il terzo è un Decre
to fiampato di S. M, la Regina Madre, che 
hello feorfo Settembre era Governatrice di 
quelli Regni, Decreto tanto onorifico ài Ge
fuiti della nuova Spagna, quanto il Decreto 
di Filippo V. fiampato dal celebre Muratori 
in Italia nel II. Tomo della fua Moria lo è 
ai Gefuiti del Paraguaid II quarto è una Let
tera ftampata fon già trédt3 anni, in cui re
nerete forprefo della franchezza d3 alcuni nel
lo fpargere fàvole calunniose corìtró de3 Ge
fuiti. Si accenna tra l’afife cofe una ruberia 
di più Millioni truffati ad Ambrogio Guys. 
Eppure quella calunnia è fiata riprodotta di 
frefeo. Io credo che fe viviamo ancora irént8 
anni  ̂ tornerà a comparir fulla Scena il Re 
Niccolò con le fue belle Monete. Fate la 
prova di raccògliere i foglietti MSS. di Ro
ma di quelli ultimi trent3 AnnR e vedrete 
che venite a . rifparmiare id vecchiaja la fpefa 
di proveder Libri d3 àccufe contro de3 GefuL 
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ti. Il quinto è una lettera MS S . di cui non 
sò altro, fe non che da Marlìglia ne fon 
giunte copie in più porti dal noftro Regno. 
L ’Autore fa vedere il carattere di chi perfe- 
guita i Gefuiti, e fparla di loro. Promette 
idi darne un’ altra fulle Accufe, e quella pu
re manderovvi fe verrà fuori.

Giacche gufiate di quelle cofe, divertitevi 
con i Documenti che vi mando, e pregan
do Iddio che vi guardi molti Anni fono &c.
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D O C U M I E N T O  I. 

T E S T I M O N I O

De los Papelesì que por orden del Confejo, y por- 
manos del Verdugo fe guemaron en Madrid 
el dia 5. Abiti de 1759.

' <7 ,
ì

Al Illuftrifs. Senor Governador del Confejo,

ILluftriflìmo Senor muy Senor mio. Oygó, 
que en efta Corte andan diferentes pape- 

les impreftps para los que yo no he dado, li~ 
cencia, y, fegun me afeguran perfonas veri- 
dicas y juyciofas, fon perjudici&Iifmos, caln- 
mniofos , y del mayor efcandalo .* mis dili- 
gencias e t̂rajiidiciales para averiguar donde 
fe ayan impredo, quien los tenga, venda, a  
reparta, bau fido inutiles ; ni puedo hazer 
por mi perfona las que % cafo tendrian 
mejot fucceffo, Si a V. S. Illuftrifs, le 
pareciere ( corno yo lo creo ) afonia eft di- 
gno del mayor cuypado, no folo por lo pre-i 
fente 3 fino por Io que puede refultar de die 
diffimulo en addante, fi no fe efcarmentafle 
con riempo; yo ferra de difìamen , que V. 
S. ìlluftrifs. (e ftobiefte nombrar a uno de 
los Senores Alcaldes, a quien encargar eftas. 
diligencias, que yo defde luego le doy todas 
mis facultades para la vibra a qualquier bora

del
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del dia o de la noche, para entrar a vifitar 
Jas ymprentas de erta Corte, para f i en el- 
las fe encontraffe imprimiendo o reimprimien- 
do alguria cofa fin ìicencia, porque ella di. 
ligencia podra fertrir para tener en rezelo a 
los impreflores: fobrè todó V. S. Illuftrifs, 
determinarà lo què tenga por màsconvenienteà 
Nuéftro Senor gnarde a V* S. IIlurtriTs. co
m e  defeo.

i o 6

Madrid y  Febrero i ó .  de ì j $ 9 -  ' 

IlluftnTs. befa h  mano de V .  S .  ìlliìftriS*

Sii inas attento Sémdof 
D. Juan Curisi è
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Air IlMnfs. Senor Governador del Cori
fei o.

Decreto del Governador del Confejo.

Madrid 19. Fehrero de

Remitefe efìe papel con los dos imprejjbs, què 
en el Je citan, al Senor Alcalde D. Ignacio 
Horcafitas, para que praSìique las àiligen- 
cias correfpondienles, y que en el fe expreffatìi

Efta rubricado.
Auto de Ofitió *

EN la villa de Madrid a 23. del Mes dé 
Febrero de 1759, el Senor D. Ignacio 

Horcafitas, Cavallero del Orden de Gaiatra- 
va, del Confejo de fu Mageftad, y fu Alcal
de de Cafa y Cortèi Dixo: Que poi: el II- 
luftrifs. Senor Opifpo Governador del Con
fejo, fe le entregaron a fu Senoria dos im« 
preffos en lengiia Caftellana* en los que fe 
obferva en todo fu contexto il danado e Spi
rita y perverta animo, con que fus ocultos 
autores inventan vulnerar y obfcurecer el ar- 
diente infatigable zelo* con qiie la fagrada 
Religion de la Compania ha procurado y 
procura fiempre, fin decadencia de fus San-

tas



loS
tas inttimtas, y con perfetta Tanta 'imitacico 
a fu gloriofo Patriarca, ei provecho de !as 
alinas y falud elpiritual dé eilas, y augmen- 
ro de nuellra Santa Fè Catholica: en cuyo 
odio y conoc i do detrimento van iotroducien- 
do por ei diabolico medio d'e efparcir eftos 
V otros muclios ìibretes de ella caìidad el de
fa fe&o a tari lagrada Relig.on en gì ave per
fidino de la paz , quietud, y foffiego d@ 
la Y g k G a  : y para contener tan temerarios 
perjudiciaìes excelfos, en cumpiimiento del 
orden del Illuurils.Sen or Obifpo Governador 
del Confejo , fu Senoria mando le haga la 
mas exacfca averiguacion de las perfonas, en 
cuyas cafas fe vendan, o efparzan , femejan- 
tes libretes, corno de las imprentas , en 
que fe ha yan imprelfo, recogiendo todes 
los que eri qual efquier partes fe halalkn . 
ì  rdpefto a que fu Saioria fe balla infor- 
mado de que D. F'rancilco Xavier de Palo» 
rnares , Oficial de Rentas generales, podrà 
dar razon de algunos que fe han repan ido 
en efta Corte, fe la haga comparezer ante 
fu Seiiora y exami ne por el conteso de 
elle auto, corno a los demas que citafe para 
en fu viltà dar las demas providencias, que 
cqm.bengan, y por elle fu auto a si lo man
dò y rubricò.



rubri cado •*
ìo g

jo fep h  Calbo de Varrianuebo,

Y  en vi (la del citado auto fe praticarmi 
las mas promptas y eficaces diligencias pre- 
feociadas por dicho Senor Alcalde , Efcri- 
V'anos, y  miniftros que de ellas ̂  aparezén, 
afsì a la abriguacion de los que refiiltaffen 
autores, impreffores y efpendedpres de los 
citados libretes , corno a fu recogimiento , 
vietandole folas las ymprentas de erta Cor
te 5 y eoo arreglo a quanto rifultaba de di- 
cha caufa fe probeiò el auto3 m e  fu tenor 
ci’ize asì.

A u to .

En la Villa de Madrid a 28. dias del mes 
de Marzo anno de 1759. el Senor D. Igna- 
do de Horcafìtas , cavallerò del Orden de 
Calatraba del Confejjo de S. M. fu Alcalde 
de Cafa y Corte y ivez de eftos autos: Dijo, 
que por el Senor D. Juan Curiel del Gon- 
feio de S. M. y juez pribatibo de impren- 
tas del Reyno, fe eferibiò papel en el dia diez 
y feis del mes de Febrero proximo al Illuda 
Sig. Obifpo Gubernador del Confejo, el que 
accompano con dos ympreflòs, unq intitu- 
lado, L a  verdad  defnuda de Z e fa r  D ig n er3 que 
fe balla ympreflo en o&abo en ochenta y 
iiete paginas, y otro un memorial, que fue-
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u o
uà dado a fu Santidad por el Reverendifs» 
P. General de la Compania de Jefus en 
un medio pliego en quarto, con ios que ef- 
presò a S. J. aberfe esparcido en ella Corte 
varios libretes papeles ympreffo fin fu licen- 
cia , muy perjudiciales y calumniofos, y del 
mayor elcandalo ; que aunque para faber los 

\ ymprefforés y efpendedoces abia pra&icado al- 
gunas diligentias exfirajudiciales, abian fida 
inutiles j y que para no dezar authorizado con 
el difirnulo femejante eszefo, conceptuaba di- 
gno efte affumpto de que S. J. le encargaffe 
a uno de los Alcaldes, a queri daba comi- 
fiori, para el reeoncimiento de ymprentas 5 
y demas, que nezecitafe, a cuya inftancia 
coiidefcendiendo S. J. én decreto dei dia 19» 
del rnifmo mes, que fé balla al margen del 
citado, papel, y por cabeza de efia caufa, fe 
firbiò, remitirlo a fu Senoria con los ym- 
preffos j que le accompanaban , para que pra~ 
fticaffe las diligencias combenientes, y que 
en el fe exprefaban, y en fu complimiento 
por dico Senor fe formaron los quatto Ra
ro os de autos, que comprende erta caufa, y 
recibieron fu 5 dedaraciones y confefiones a 
Manuel de Elhirà de oficio librerò, y a Ber
nardo Monroy, manzebo de Barbero, que re
fill taron reos, éi primero èn fiabe r enquader- 
nado de nochè, y fin qUe nadie lo biefe 
mas de feifcientòs tomos de las carta i del v e- 
nerable J le r v o  de D ios D . j t ia n  » de P a la fo x  O bijl
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pa de la Puebla de los A n g e le s , efcriptas al. R  
Qracio C a roch i, prepo/fto de là  Cam pania de 
Je fu s  en M e x i c o : que es un tomo en quarto 
imprefo fin iicencia algtina, «ombre de ym- 
preffor, ni lugar de lu ympreota; y éi fegun- 
do porque abiendofe hablado en comberfa- 
cion que fe hallo de los dichos libretes , que 
en Madrid corrian., fe ofrenciòvolontariamen- 
te a bufcalors y llevarios, y con efedlo ven- 
diò y efpendiò cinco juegos de otras cartas, 
del mifmo Senor D.Juan de Palafox, efori» 
ptos a e! P. Andres de Rada, Prepofito de 
la exprefada Compania en Mexico, que fon 
dos tomitos en odiavo, ympreffos con los, 
mifmos, defedlos, y dos, exemplares de la V er- 
dad defnuda de Zefar Digner, libro proibido 
por el fanto tribunal dela Inquificion : y con 
pontuales eftra&os de lo que de roda ella 
caufa refultaba, lo abia pafado a el IIlu- 
flrifs. Senor Obifpo Gorvernador del Confe- 
j o  , y de fu orden al Senor D. Juan, Cu
rie! 5 eJ que abiendola reconocido en auto, 
del dia 23. de elle mes, que fe halla al fin 
del fegundo Ramò de efta caufa, entre otras 
cofas mandò fe debolbiefe : al fu. Senoria la. 
citada caufa, para que la continuafe confor
me a derecho, admitiendo las apeleciones 
que fueren de admitir; para el Confejo ; y 
refpeélo a hallarfe evacuadas todas, las di- 
ligencias, que han fido conducentes, y 
los efprefados, Manuel de Elbira y Ber**



nardo Monroy, confefos en la culpà , qwé 
ks refulta, que nada pueden a delan» 
tar en el Termino de prueba, ni centra fus 
confeftones alegar exception, que les minore 
fu culpa ni producirles otro efe£to la conti» 
nuacion de ella caufa, que el fer con me» 
nos benignidad tratados, y que entregados 
los autos, corno era indilpenfable, a los de» 
fenfores de las partes, las venati en fus ceì- 
das los Religiofos cugos nombres, apelli» 
dosj y Religiones en dichos autos fe expre- 
fan, y que7 no fe fe referbaron, asì porque 
feria precifo referbar lo mas de la caufa, co- 
ino porquè ella por fu naturaleza y circun- 
flancias fe eftimò fìempre digna de cortarfe 
por Providencia en fumario, pues de conti» 
nuarfe fe vendria a incider en que él me- 
dio, que fe eligiò a apagar el fuego, que 
los dichos libretes encendian, fervia oy a fo
mentarle de nuevo, haziendofe la mas rigu» 
rofa critica de los paffos antecedentes de erta 
caufa, que apetezeran faber los que en ella 
fe enuncian haverfe mezolado en reimprimir 
y vender dichos libretes: que por lo que a 
dichos Religiofos refpe&a, fe pafsò por el 
e fp re fa do Senor D. Juan Curiel el teftimo- 
nio, que en fu auto ordenò al Ulultrifs. Se
nor Obifpo Governador del Confejo, corno 
refulta de fu papel, que fe halla por tellimo- 
nio eri ella caufa, y por S. J. fe remitiò con 
pape! de Guia al Illuftrifs. Senor Angobifpo

de
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i 1 1 3
de Laodicea, Numpeio de eftos regnos, co
rno a fi rnifo refuita de teftimónio de di- >. 
cho papel de guia , que ygualmente fe 
balla en efta caufa,, que de el efprefado 
auto confta, haver mandado dicho Senor 
D . Juan Curiel remitir al Confeio de la fu- 
prema y generai Inquificion los exeroplares 
de dichos libretes, que tubo por convenien
te , y que nada queda que praticar en efta 
caufa, que la impoficion del condigno ca- 
ftiga a los citados nos Manuel de Elbira y 
Bernardo Monroy, y dar el debido deftinq 
a los demas libretes, que fe han recogido 
que la fevera pena de muerte , qua las leges 
del Regno imponen a los ympreflòres y ef- 
pendedores des libros proibidos, o ymprefas 
fin las licencias neceflarias, en cafo que no 
comprendan mayor malicia , que producen 
los prefentes no la admitido la pratica, ni de 
ella dizen los reos, haver tenido noticia ; por 
lo que en quaJquiere eftado de la caufa es 
forzofo defcender a una pena eftraordinaria 
benigna, para la qual temendola la prefente 
eftos autos, fu Senoria por Io que de ellos 
refulta contra el citado Bernardo Monroy 
en haverfe ofrecido voluntariamente a ven
der , y con efe&o vendido y efpendido los 
cinco juegos de cartas del Senor Palafox, 
efcritas al P. Andres de Rada; proibidas por 
no tener licencia alguna para fu ympreflìon 
nombre de ympreftbr; ni lugar donde fue- 

Totn& I I I . H ron '



1 1 4  l  nron ym^reflas, con otros dos exemplares de 
la Verdad defnuda de Gefar Digner libro prò- 
hibido en latin por el S . Tribunal de la In- 
quificion, de que dize tubò noticia, y haver 
faltado a la verdad y religion del jurarnento 
en Ili primeras declaraciones , le condenava 
y condenò en quatro anos de deftierro de 
erta Gorte y fitios reales y dies leguas en 
contorno, los dos predio, y los otros dos a 
voluti rad de los Seniores del Confejo; y a 
Manuel de Elbira, prò lo que asì mifmo 
contra el rifuita , en haver enquadernado 
haze mas de quatro anos los feicentos to- 
mos de dichas chartas del Senor Palafox e- 
fcritas al P. Oracio Carochi, que confiefa fe 
hallaban ymprefas fin las licencias necefarias, 
por Io que le era probibida fu enquaderna- 
ciòn, en la que no conila tubiefe otra ini- 
lidad, que la ddbida a fu trabajo y en tieni- 
po en que los libros no fe hallaban tan 
advertidos, corno al prefente, de Jas penas, 
en que por elio gneurren; y por haver fal
tado a la verdad en fus primeras declaracio
nes , le condenava y condena cn dos anos 
de deftierro con la mifma aftìgnacion, el 
uno precifo, y el otro en la antecedente con- 
formidad, los que no quebranten, pena de 
cumplirlos doblados y a ambo en todas las co- 
ftas de ella caufa; y que los prefados libretes 
que fian recojidos y confian de ella fequemen 
publicamente a prefencia de fu Senoria por

mano



matto de eì'Berdugo, eo dia y bora, que a 
fedeftineello conforme a ìomandado por Jas ef- 
prefadas legesreales, y que elle auto antes de in 
execucion fe confulte con S* M. y Senores 
de fu Gonfejo en fala fegunda de Govierno, 
adonde toca, a cugo fin fe pafe ella caufa 
originai con los eftra&os de ella y dichos Ji- 
bretes al oficio que correfponda poniendo por 
diligencia el prefente efcrivano fu èntrega to- 
do lo qual por ette fu auto asì fu Senoria lo 
provegò y firmò: D . Ignacio de Orcàfitas: 
Jofeph de Calbo de Varrionuevo *

Y vifh por los Senores del Gonfejo en e! 
dia 4. del condente fe dio la efecutoria, que 
fu tenor es el figuiente*

Efecutoria *

Madrid 4. de Abril de 1759. Settores de' 
ptimera y fegunda de Govierno: Adorno: Fi- 
guerroa: Mantoya : Matta. La fentencia dada 
en erta caufa por el Alcalde D . Ignacio de 
Horcafitas fe confinila en todo y per todo5 
y fe debuelve para lupara fu efecucion.

E  fi a rubricado >
Y  en conforriiidad de dicha efeeiitom eit 

el mifmo dia fe faltaron de la carcel, para 
que cumpliefen fu dettino, a Manuel de ÈU 
bira y Bernardo Monroy ; yfe proveyo d auto 
figuiente con la diligencia > que fe fubfigue.

H % Auto
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Auto ,
E n  la V il la  de M ad rid  a q u a tro d ia s  del mes 

de A b ili  an o de 1 7 5 9 .  el S e n o r  A lca ld e  D , 
Ig n a c io  de H o rc a lìta s  d ix o , que en  co n fo r. 
m idad  de lo raan d ad o  en  el auro de! dia 
2 8 . de M a r z o , co n firm an d o  por lo s  Seniores 
del C o n fe jo ,  fé que quem en  en  el d ia de 
m a n a n a , c iu c o  del prefente m e s , a las on- 
ze del d ia  d elante de la  reai carcel de C o r 
te por m an  del B e rd u g o  en  fc g a ta  en cen d i- 
da los l ib re te s , que an d an  con  effa c a u f a , que 
fo n  un E fe m p la r  de la  Verdad defnuda de C e 
la r  D ig n e r  , corn o  proh ib id o  por la  S a n ta  In q u i- 
f ic io n , y  ym p refo  fin  licen cia  alguna de las 
n e e e fa r ia s , y  corno perjudiciali f f im o , p ern ic io 
so > 7 dei m ayo r e fcan dalo  con n a la  fagrada 
R e lig io n  de la C o m p a n ia  de Je fu s ,  tan  di- 
g n a  de re fp e to , u t il y  b e n em e rita  de la  Y g le- 

tm  ju e g o  de las c a rta s , q u e  fe  nom bran 
del S e n o r  D ,  Ju o a n  de P a la fo x ,  e fc r ip ta sa  el 
P .  A n d res  de R a d a , que fo n  dos to m ito s en 
o d ia v o , por h a lla rfe  y m p re lfo  fin  las licen- 
cias n e c e fla r ia s , y  por el m o t iv o  an tes im - 
p re fa d o : q u atro  efém p'lares del Pian del Para
guay, por la  p rifm a  r a z o n , y  el M em o ria l en 
m ed io  p lie g o , ym p refo  en  q u a rto , que fuena 
dado a  fu  San tid ad  a nom bre del R e v e r . P ,  
G e n e ra l de la  C o m p a n ia  de J e f u s , L o  que fe 
eiecu te a p refen cia  de fu  S e n o r ia  , y e l  prelente 
e fc riv an o  y  M in ifiro s  de fu ro n d a , b a lla  tanto 
que queden reducidos a c e n iz a s , poniendofe rodo

por
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I por diligencia a continuacion de effe auto, por 
: el que fu Senoria asì proveyó y rubricò*

E ftà  rubrica do *
Jo fe p b  Calhò de V arrion u evo. 

D ilig e n c ia .
Doyfèqueoy dia de lafecha a! Senor Alcal

de D . [gnacio de Horcafftas con mi afiftenica 5 
la de Juan Jofeph Lubaien, Thomas Maroti, 
Juan Rodriquez, y Alejo Bianco, Alguanciles de 
la cafa y Corte de S * M * fìendo corno las once y 

I media de effe dia ? concurriò fu Senoria a la Pia- 
Zuela , queliaman de S . Cruz, in mediato a la 
Fuenteencuyo lìtio de orden de dicho Senor 
fe hailaba el eXecutor de la/ufficia Matteo Sa* 
idre , y por effe fe dio fuego a una banaffa con 
porcion de retama y  ramerò y otras yerbas, que 
ytic[ubia, i fobre dicha banaffa fe pufieron el 
esemplaro librete de la Verdad defnuda de Ce- 
far Digner; un juego de las Cartas del Senor 
D . JuandePalafox , efcriptasal P* Andres de 
Rada, que fon dos tomitós en o&avo; quatro 
exemplaresdel P ian  del Paraguay y y el Memo- 
rial en medio pHego, ymprefo en quarto s que 
fuena dado a Su Santitad a norhbre del Rever» 
P . General de la Compania de Jefus: ctiyosli- 
bretes fon Jos miffos,queacompanàban effacati* 
fa , y contiene el auto antecedente ,Ios quales a 
prefenciadel dico Senor, demi el infrafcripto 3 
y demas que van referidos al impulfos y forfale-
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za del fuego fe quemaron y quedaron reducidos 
a cenizas fin haverfe feparado dicho Senor y yuo 
el infrafcripto , motras infinitas perfonas, quea 
efta diìigencia concurrieron baila haver quedado 
conciuydolo prevenido porel auto , que motiva 
e ila diìigencia que dicho Senor rubricò , de que 
yo derivano doy fe en la Villa de Madrid a ciuco 
de Abril de 1759.

E /ìa  rubricado.
Jo je p b  Calbo de Varrionuevo .

Va cierto y verdadero lo ynferto concuerda 
con fus Originales, que fe hallan en la caufa, 
que va citada, que por a bora fe balla en ini j 
poder. de que doy fe , y a que me remito, y 
para queconlfe deorden y mandado del Senor 
Alcalde D . Ignacio de Horcafitas. yo Jofeph 
Calbo de Varrianuevo, efcrivano del Rey N.S. 
y uno de los Oficiales de numero en el crimen 
de la Sala de Seiiores Alcaldes de fu reai Cafa 
y Corte 5 que refido en ella y fu provincia doy 
el prefente , que fìgno y firmo en la Villa de Ma
drid a dozedias de! mes de Abril ano de 3759.

Jo fe p h  Calbo de V arrionuevo.

L ’Originale autenticò, da cui è fiata efira- 
ta la preferite copia oltre la fofcrizione e ci
fra del Regio fuddetto Notajo Giufeppe Cal
bo, ba ancora la Com provazione di tre Regj 
Notaj colle loro firme e cifrerà cui nomi fo
no, Jofeph Celeftio Alvarez, Juan del Caftil* 
io y Pinedo, Domingo Jofeph Romero.

SPIE-



SPIEGAZIONE D E L  S P A G N U O L O

d o c u m e n t o  I .

Attesati intorno alle Carte, che per ordine 
del Configlio, e per mano di Carnefice 
fono fiate abbruciate in Madrid il di j  . 
Aprile 1759.

All* III . S ig  . Governatore del C o n fig lio .

I LI ufiri filmo Signore mio gran Padrone. Sen
to che in Corte corrono diverfi Fogli ftatn- 

pati fenza mia licenza, e come mi accertano 
perfone veritiere, e prudenti, fono pregiu- 
dicialifiimi, calunniofi, e di fornaio (banda
io . Sonomi tornate vane tutte le ricerche 
eftragiudiciali da me fatte ad ifcoprire dove 
tai carte fieno fiate imprefie, chi le tenga, 
le venda, e le difiemini : nè io da per me 
pofiò ufare quelle diligenze, che forfè con- 
feguirebbero meglio fucceffo. Per lo che fe 
a V. S . Illufirifiìma parrà, ficcome io cre
do , quefta materia degna della maggior at
tenzione , non folo per lo prefente , ma inoltre 
per quello, che dal difiimulare rifultar ne po
trebbe per l’avvenire, quando a tempo non vi 
fi mettefie riparo : parmi, che farebbe op
portuno , che V . S . liluftriflìma fi degnafie 
nominare uno de Signori Alcaldi, cui inca-
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ricare di fare quelle fcoperte; ed io fin da 
ora gli do tutte le mie Facoltà per vietare a 
qualunque ora e del dì, e della notte tutte j 
le Stamperie di quella Corte, fe mai lì tro- 
vaffe chi ftarapafle, o riftampalfe cofa fenza 
licenza; perchè ciò potrà fervire a tenere in 
foggezione gli Sampatori. In ogni cofa V.S. 
Illuftrifilma determinerà ciò che le parrà 
più conveniente. Kfoflro Signore guardi V.S» 
Illuflriflìma come defidero.

Illuflrifììmo, Baccia la mano a V. S. li- ! 
luftrillìma.

M a d rid  1 6  Febbraio ì y  59.

Il fuo -più attento Servitore 
D , Giovanni Curiel.
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Air Uluftriffimo i Signor Governator del 
Configli©.

Decreto del G overnator del C o n ig lio .

M a d rid  2  g . F ebbra io  1759 „

S i  manda quejìa Carta con le  due Stam pe in ef-  
fa  citate a l S ignor A lcalde D .  Ig n a z io  H ot- 
cafitas, perche pratichi le  ricerche convenevo
l i  , e in ejjd efprejje

Retta rubricato,

Atto d e ir  Uffìzio t

NElla Città di Madrid a' 23 * di Febbra- 
jo *759. il Signor Don Ignazio Hor- 

cafitas Cavaliere dell’Ordine di Calatrava, 
del Configlio di S. M ., e filo Alcalde di Ca- 
fa, e Corte: Ditte: che Y  Illuftrittimo Si
gnor Yefcovo Governatore del Configlio avea 
a fua Signoria mandati due Fogli fìampati 
in lingua Spagnola, ne’quali da capo a fon
do fi vede il dannato fpirito, e perverfo ani
mo, con cui gli occulti loro Autori cerca
no di ferire, e denigrare l’ ardente infatica
bile zelo, onde la fagr̂  Religione della Com
pagnia di Gesù ha procurato, e procura fem
ore , fenza decadenza del fanto fuo Iftituto,

e con

f.



e con perfetta Tanta imitazione del gloriofo 
fuo Patriarca, il profitto, e la fallite fpiri- 
tuale dell’ anime , e l’aumento della no- 
fìra Santa Fede Cattolica ; in cui odio , 
e notorio detrimento vanno introducendo, 
col diabolico mezzo di fpargere quefti, ed 
altri molti libelli di tal qualità, il difa- 
more a sì Tanta Religione a grave pregiu
dizio della pace, quiete, e tranquillità del
la Chiefa. Quindi per contenere sì teme- 
rarj, p dannofi eccedi in efecuzione dell’or
dine deirilluftriffimo Sig. Vefcovo Governa- 
tor del Configlio, aveva ordinato Sua Signo
ria fi faceffero le più efatte perquifizioni del
le perfone, nelle cui cafe li vendono, o 
fi dideminano fomiglianti libelli, come pu
re delle flamperie, in cui erano flati im
presi , raccogliendo tutti quelli , che in qua
lunque parte fi ritrovadero. E poiché Sua 
Signoria fa, che D. Francefco Saverio de’ 
Falomares Uffiziale delle Rendite generali 
potrà dar ragione di alcuni di quefti Libel
li diftribuitifi in Corte, da citato innanzi a 
Sua Signoria , ed efaminato per il cornetto 
di queft’ atto come gli altri che citanti, af
fine di poter padare a quegli ulteriori prov
vedimenti, che converranno- E per quello 
fuo Atto il comandò, e rubricò.

1 2 2
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£ ’ rubricato

G iuseppe Calbo de Varrinuebo .

In riguardo al Citato Atto fi fono prati
cate le più pronte , ed efficaci diligenze prc- 
fentate dal detto Sig. Alcalde, e dagli Scri
vani, e Minillri in effe riferiti, così rifpet- 
to alle notizie di coloro, che rifultaflero Au
tori, Impreffòri, e Spacciatori de’ citati L i
belli, come intorno a’Libelli fteflì che fi era
no intercettati nel vifitare tutte le ftampa- 
rie di quella Corte; e dipendentemente da 
quanto rifultava dalla detta caufa fi formò T 
Atto , il cui tenore è il feguente.

A T T O .

N ella  C ittà  di M adrid  adì 28 . di M arzo  
1759.

IL Signor D. Ignazio de Horcafitas Cava
liere deirOrdine di Calatrava , del Con

figliò di S. M ., fuo Alcalde diCafa, e Cor
te, e Giudice di quelli atti: Dille, che il 
Sig. D. Giovanni Curiel del Configlio di 
S. M. , e Giudice privativo delle llamperie 
del Regno avea ferino nel dì 1 6 .  Febbrajo 
profilino paffato all’ Illuffriffimo Sig. Veico
lo Governator del Configlio una lettera unh
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ta a due {lampe, una intitolata: L a  Verità 
[ v e la t a  di Cefare D ig n e r , in 8. di 87. pagi
ne : l’aitra un Memoriale, che dicefi prefen- 
tato a Sua Santità dal Revereiididìmo P* 
Generale della Conpagnia di Gesù, in un 
mezzo foglio in 4. in e(fa lettera notificando 
a Sua Signoria Illudriffima edere dati diffe- 
minati in quella Corte varj Libelli, e fogli 
volanti dampati fenza fua licenza , molto pre
giudiziali tutti, calunnio!], e fca rida lofi ffimi : 
che quantunque a rifaperne gl’ ImprelTori, e 
Venditori avede praticate alcune diligenze 
edragiudiziali, tutto era riufcito inutile; e che 
affine di non lafciare colla dillimulazione au
torizzare un eccedo di queda fatta, giudica
va che quedo adare fode degno di edere da 
Sua Signoria Illudriffima incaricato ad uno 
degli Alcaldi, di cui egli dava perciò auto
rità di vifitare le damperie, e di quanto fof- 
fe neceffario. A quede idanze condifcendert- 
do Sua Signoria Illudriffima con Decreto 
de’ 19. dello ftedo mefe riferito al margine 
della citata Lettera, e per dar principio a 
queda caufa, erafi Ella compiaciuta di rimet
terla a fua Signoria con le annede dampe , 
acciocché facede le convenienti perquifizioni 
nella lettera defìa efprede « Che Sua Signo
ria in efecuzione di tali ordini avea formati 
quattro Rami di Atti comprefi da queda 
caufa, con le dichiarazioni, e confeffioni di 
Manuele de Elbira di profeffione Librajo; e

di



di Bernardo Monroy garzone di Barbiere , 
che rifultarono rei, il primo di aver legati 
di notte, e fenza effer viflo da alcuno, più 
di 600. tomi delle Lettere del Venerala Servo 
di Dio D. Giovanni di Palafox Vefcovo di An- 
gelopoli fcritte al P. Orazio Carocbi Preposto 
della Compagnia di Gesù in Mejjico, che è un 
tomo in 4. impreffo lenza veruna licenza , 
fenza nome di ffampatore, e fenza nome 
dei luogo deirimpreffione; il fecondo perchè 
trovandoli in una convenzione1, in cui fifparla- 
va de’Libelli fudetti, che in Madrid correvano5 
fi offerì fpontaneamente a cercarne, e portarli, 
e in fatti vendè, e fpacciò cinquecorpi di altre 
Lettere del medefimo Signore D. Giovami di Pa
lafox fcritte al P. Andrea di Rada Preposto 
della detta Compagnia in Meffico, le quali for
mano due tometti in 8. flampati co’ medefi- 
mi difetti, e due efmplari della Verità dif- 
velata di Cefare Digner libro proibito dal S. 
Tribunale della Inquifizione, e che fatto un 
efatto fommario del rifiatato di tutta quella 
caufa, l’avea pafTato allTIluftriffimo Sig. Ve
fcovo Governator del Configlio, e per fuo 
ordine al Signor D. Giovanni Curial. Che 
quello Signore avendola riconofciuta in Atto, 
del dì 23. di quello mefe, come fi vede al
la fine del fecondo Ramo di quella Cau
fa, ha infra 1* altre cofe ordinato folfe la 
Caufa detta a Sua Signoria devoluta, affine 
che la continovalfe conforme al Diritto am«

met-
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mettendo le appellazioni, che fottero da am* ! 
metterli, al Configlio: ed effendo già termi
nate tutte le convenevoli ricerche, ed effen-* 
do i funnominati Manuel de Elbira, E Ber
nardo Monrcy confetti del delitto riferito, 
per modo che niente pottono avvanzare in 
ragione di pruova, nè dare eccezione veruna 
alle proprie lor confettìoni, onde minorare 
la loro colpa, ma folo potendo continuare la 
caufa fare che fottero meno benignamente 
trattati , e che confegnati gli Atti, come era 
indifpenfabile , ai Difenfori delle parti gli ve- 
drebbono nelle loro celle i Religiofi, i cui | 
nomi^Tcognomi, e Religioni ne’detti Atti fi 
efprimono, e che non fi tacquero, sì per
chè faria flato necefìario tacere il più della 
caufa, fi perchè etta di fua natura, e per le 
fue circoflanze fi ftimò fempre degna di ter
minarli per buoni riguardi fommariamente ; 
giacché continuandola fi temea che il mez
zo eletto ad eflinguere il fuoco dai fopradet- 
ti Libelli fulcitato, fervide a fomentarlo di 
nuovo, facendoli la critica più rigorofa de* 
patti, ed antecedenti di quella caufa, che 
avrebber voluto fapere quelli, che in ella fi 
nominano come complici della riftampa, e ven
dita de’citati Libelli: che per ciò che rifguar- 
da i Religiofi fi diede allo fletto Sig< D. 
Giovanni Curiel ali’Illuftrittìmo Sig. Vefcovo 
Goyernator del Configlio l’atteftato che egli nel 
fuo Atto avea ordinato, come dalla lua let

te-
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tela qui inferita in pfuova del vero, e da Sua 
Signoria Illuftrifs. mandata con altra let
tera di Guia all’ Illuftrittìmo Signor Arcive
scovo di Laodicea Nunzio di quelli regni, 
come pure rifulta dal teftimpnio della detta 
ietterà di Guia, la quale trovafi anche ef- 
fa in quella caufa, che dal detto atto con
ila, avere il detto Signor Don Giovanni Cu- 
riel fatto confegnare al Configlio della fu- 
prema, e generale Inquifizione, gli efempia- 
ri dei detti libelli , che ttiniò di mandare 
e che non altro retta [a fare in quella cau
fa, fuori che imporre condegno gaftigo ai 
citati rei Manuel di Elbira , e Bernardo 
Monroy, e dare il dovuto dettino agli altri 
libelli raccoltili. Ma la fevera pena di mor
te , che le leggi del Regno impongono agli 
Stampatori, e Divulgatori de’ librj proibiti, 
o impreffi fenza le neceflarie licenze, in ca« 
fo che non flavi maggior reato di quanto ap
pare ne’ prefenti rei, non effendo Hata mai 
praticata, e poiché i rei dicono di non aver 
mai avuto notizia di tanta pena : qualunque 
fia lo ttato della caufa, egli è forza venire 
ad una pena eftraordinaria benigna. Per lo 
che Sua Signoria tenendo prefentj quelli at
ti, in vigor del rifultato da etti centra il 
citato Bernardo Monroy dell’eflerlì lui vo
lontariamente offerto di vendere, e fpaccia- 
re i cinque corpi di Lettere del Signor Pa- 
lafox ferme al P . Andrea di Rada proibite

per
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per e Aere fiate fiampate fenza veruna licenza, 
c  fenza nome di fìampatore , ne del luogo della 
flampa , con altri due efemplari della v e r ità  
[ v e la t a  di Cefare Digner , libro proibito m la» 
tino dal S. Tribunale dellaInquifizion, cioch5 
egli dice di non aver faputo e di aver mancato 
alla verità, e religione del giuramento nelle lue 
prime depolìzioni .* lo condannava, e lo con
danna a qua tir’ anni di efilio da quella Cor
te, e fue reali attinenze, e dieci leghe d’in
torno, due di etti anni indifpenfabilmente, 
gli altri due a piacere de Signori rdel Coni
glio: a Manuel poi di Elbira, contro di lui 
pure reft̂ ndo provato, eh’ egli ha legati fo
no più di 4’ anni i feicento tomi delle det
te Lettere del Signor Palafox fcritte al P. 
Orazio Carochi, le quali confelfa, eh era
no Campate fenza le dovute licenze,̂  onde 
gli era vietato il legarli, nel che però non 
li fa, ch’egli avefife altro guadagno, che il 
convenevole alla fua fatica, ed in tempo, 
in cui i Libraj non aveano tanta cognizione 
come al prefente, delle pene che in così fa
re incorrevano ; e parimente non effendo egli 
flato veridico nelle prime fue dichiarazioni. 
davagli, e gli da per condanna due anni di 
bando , l’ uno indifpenfabile, l’ altro come 
all’ antecedente ; e in cafo di contravenzione 
cadano in pena di raddoppiata condanna, e 

, paghino entrambi tutte le fpefe di quello Pro
cedo. I libelli poi nominati, e che negli at-



ti fi trovano eilere fiati intercetti, fiano bru
ciati pubblicamente alla prefenza di fua Si
gnoria per man del Carnefice nel giorno, e 
nell’ ora che farà deftinato conforme agli or
dini delle mentovate leggi! reali. Quello at
to prima della fua èfecuzione fi confulti con 
S. Maefià, e co’ Signori del fuo Configlio 
della feconda Sala del Governo, alla quale 
appartiene ; e a queftoi fine fi confegni que
lla caufa originale con gli eftratti fuoi , e 
con i detti libelli all’ uffizio, cui fpetta, po
nendovi per ficurezza la fua confegna il pre- 
fènte Scrivano. Il che tutto ficcarne fuo at
to, fua Signoria ha fatto fare, e fottofcrit- 
to.

D. Ignazio di Horcafitas.

Giufeppe Calbo de V arrione^bo.

Villa la prefente fentenza dai Signori del 
Configlio nel dì 4. corrente, fi diè la ese
cutoria, il cui tenore è il feguente.

E S E C U T O R I A ,

Madrid 4. Aprile 1759.

Signori^della prima, feconda del Gover
no: Adorno: Figueron 1 Montoya: Matta.

La fentenza data in quella caufa dall’ AL 
Tom o I I L  I ? calde

1 29



calde D. Ignazio di Horcafitas fi conferma 
in tutto è per tutto s e fi manda ad efecu- 
zione.

E ' rubricato *

In conformità della detta Efecutoria nel 
giorno ftefTo fi tratterò di carcere * perchè 
efegutttero la Jor condanna Manuel di Elbi- 
ra, e Bernardo Monroy; e fi formò l’ Atto 
Tegnente nell’ infrafcritto modo*

A T T  O*

N e lla  C it t à  di M a d rid  4 . d i A p rile  1 7 5 ^ .

Il Sig* Alcalde D. Ignazio di Horcafitas 
dille, che conformemente al fentenziato nell’ 
Atto de’ 28. Marzo confermato dài Signori 
del Configlio fi abbrucino la mattina del dì 
5. corrente ad ore undici avanti alla reai 
carcere di Corte per man del Carnefice in 
accefo fuoco i libelli annetti a quefto Pro- 
cello, e fono , un Efemplare della Verità 
/ ve la ta  d i C efare digner come proibito dalla 
S . Inquifizione, e impreffo fenza veruna del
le necelfarié licenze, e come pregiudizialiUì- 
mo, perniciofo , e fcandalofittìmo contro la 
Sacra Religione della Compagnia di Gesù 
tanto degna di rifpetto, e benemerita della 
Chiefa : un corpo delle L e tte r e , che fi dico*

no
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fio del Sìg. Do Giovanni di Paiafox fcritte al 
P . Andrea di Rada , che fono due temetti in 
ottavo j per efiere ftampate fenza le neceffa- 
fie licenze  ̂ e per il mòttivo fuddéttó: quat
tro copie del Pianò di Paraguay per la mede- 
lima ragione, e il Memoriale in rriekzó fo
glio ftainpato in quarto, che diedi prefen- 
tato a Stia Santità a nome del R.evereridifs. 
P. Generale della Compagnia di Gesù ; Il che 
fi efégdifca in préfenza di Sua Signoria, e 
del preferite Scrivano, e de Tuoi Miniftri é 
finché fi riducano effettivamente in cenere : 
e tutto ciò per maggior ficurezza fi noti lot
to quell'atto, che Sua Sigriorià ha fatto fà̂  
fé $ ed ha rubricato ;

E ' rubrìcato .

Giufeppe Calbo di lr arrìonueko «

Fede della Efecuzioné &

Fo fede , che oggi giorno delia Data it 
Sig. Alcalde D* Ignazio di Horcafitas conia 
mia alfiftenza, e Con quella di Giangiufeppe 
Labaien ; Torrimàfo Maroti, Giovanni R,o~ 
driguez, e Alelfio Bianco Algriàciles della Calo 
e Corte di S. M. ver fo le ore ì i .  e mezza 
di quello giorno venne Sua Signoria alla Piaz
zetta detta di S. Croce prètto alla Fontana, 
fiel qua! luogo ds ordine fuo fi trovava V Éfe-

t  2 ÓS*



onore della Ciiuftizia. Matteo Salire, il qua- 
le diè fuoco ad una catafta, in cui erano 
alquante gineftre., e del rofmarino con altre 
erbe unite a quelle, e vi pofe 1 efernplare , 
o libello della Verità fv e la t a  di Cefare Di- 
gner, un corpo delle Lettere del S. D. Gio
vanni di- Paìafox fcritte al P. Andrea di Ra
da, che fono due temetti in ottavo , quat
tro copie del Piano del Paraguay, ed il Me
moriale in mezzo foglio (lampara in quarto 
che dicefi prefentato a S. Santità a nome nei 
Reverendifs. P. Generale delia Compagnia 
di Gesù: i quai libelli fono quegli tteflì , 
che erano uniti a quella Caufa, e fono nomi
nati nell’ Atto precedente, i quali alla pre- 
fenza del detto Signore, di me infiaferitto, 
e degli altri riferiti furono dalla veemenza 
del fuoco bruciati, e ridotti la cenere, fenza 
e (Terne il detto Signore partito, nè io, nè al-' 
tre infinite perfone concorfe a quella efecu- 
zione fino ad edere ultimato quanto fi era 
ordinato per 1* Atto da quello atteflato rife
rito, Ciò che il detto Signor rubricò.

Di che io Scrivano fo fede nella Città di 
Madrid adì 5. Aprile 1759.

E ’ rubricato »

Giufeppe Gallo de Varinomelo.
E*certo, e verilfimo che1 le inferte con*

cor-
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Cordano co’ loro originali , che fi trovanó 
nella Caufa, la quale per ora fi a prefio di 
ine. Di che fo fede , e a che mi rimetto * 
E perchè conili, d’ ordine del Sig. Alcalde 
D. Ignazio di Horcafitas io Giufeppe Galbo 
de Varrionuebo Scrivano del Re N. S ., ed 
uno degli Officiali del numero in Crimina
le della Sala dei Signori Alcaldes della Re
gia fua Cafa, e Corte, che rifiedo in eflfa , 
e nella fua Provincia , do la prefente , la 
quale fegno, e firmo nella Città di Madrid 
il giorno i z. Aprile 1759.

L ’ O r ig in a le  a u te n t ic o , da cu i è fia ta  eftr'at- 
ta  la  C o p ia  , d i cui qui fi è  fa tta  la  trad u 
z io n e , o ltre  la  fo fc r iz io n e  e c ifra  d el reg io  
fuddetto  N o ta jo  G iu fep p e  G a lb o , h a  an co ra  
la  comprovazione d i tre  regi N o ta j co lle  lo ro  
f i r m e , e c ifre  : i cu i n o m i fo n o  G iu fe p p e  
G e le ftin o  A lv a re z  : G io v a n n i d e l G a fl i l lo  f  
P in e d o , e  D o m e n ic o  G iu fe p p e  R e m e r ò ,

G i u s e p p e  G a l b o  
de V a rr io n u e b o .
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P O C U M I E N T O  I L

$

NO § DON MANUELQU1 NTANO 

B O N I F A Z ,

PO/?. GRACIA DE DIOS x y  de la San
ta Sede Apo/ìoiica , Arzobifpo de ?  bar fa ll a, , 
Inqujfidor General en todos los Reynos, j  Se- 

de S. M. Catbolica} de fu  Confejo 3 _>•, 
/«  Confeffor <Dco

A todos lo s  F ie le s  C h vifb ’anos de qual- 
qu iera grad o  , y  co n d ic io n  q u e  fean  , 
fa lo d  , y  verdad^ra fe lic id ad  en  e! 
S e n o r  «

H E M O S zìi fio , con el mas vivo dolor 
de nueftro corazon , efpar eidos de algun 

tiempo a e fi a parte muchos , y muy abomina
rle s papeles , a con noimbres de Autores fu- 
puejìos, y a fin nomare de Autor , licsniias , 
ni lugar de imprejfion , unicamente dirigidos a 
fembrar zi zana s , alimentar difcardias , turbar 
y la paz , y tranquilidad de las almas, y con- 
ciencias, y efpeaalmente a defacreditar el Sa- 

grado Inflittilo de la Compania de je ju s 5 y los
Re-
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Religiofos, gw? loablemente toprofeffan con noto
rio beneficio de la IgUfia: Perdtdo el refpeto , 7 
veneracion debìdos al Sagrado Concilio de Tren
to, y las Bulas de los Summo Pontifices Paulo 
I I I .  Julia I I I .  Gregorio X I IL  y XIV. que 
aproharon ejìe Infìituto , prohibiendo con excomu- 
nion mayor 5 inbabilidad , y otras graviffìmas 
penas, ipfo h à o  incurrendas, el impugnarlo , 
y fin atender tampoco a que nueflros. Predeceffo-  

los Seniores Inquifidores Generales , Don 
F r. Antonio Sotomayor ̂  por edìBo que librò erg 
9. de Marzo de 1634. Don Diego Satmiento 
de Vdlladares por otra de 28. de Jm io  de 
1688. Don F r .  Thomas de Rocaberti, por el 
de 12. de Marzo de 1696.. , y, Don Francifco 
Perez de Prado , por uno de' 6 . de Jonio de 
174 7 . imitando, la Paternal folicitud de la Sii
la Apojiohca, y zelofos de fomentar la mutua 
candai , y concordia entro los Fiele s. , la vene- 
racion de los Sagrados Infìitutos, y la eftima* 
don , y bien merecido apre ciò de las perfonas, 
que los abrazan , prohibieron repetidas veces , 
j  con graviffìmas: cenfuras, la publicacion de ef- 
critos, §#£ turbaffen la p az, denigrajjen, uofen- 
dieffen los Infìitutos, 7 Per/ R e l i g i o f a s  ;  fin 
embargo, e/ freno de la debida, obedienciay 
con fobervio defprecio. de todas. las. leyes„ 7 C0« 
a bandone del tener de Dios, obfervamos- multi- 
plicarfe mas y y mas femefantes. ohras de tinte- 
blas. Por tanto, infìados de nuefìra obligacion , 
7 del defeo de evitar las confequencias de tan,

I 4 p w
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perniciofos e fe r ito s i contenerla offadìa que los de los 
efori ben, publican , imprimevi , y efparcen con 
poco temor de Dios, y conodo defpredo de las 
penas, y cenfuras impuejìas enlasyà dichas Bu~ 
las , y EdiBos del Santo Oficio , confìituyendofe, 
por tam enorme delito, reos de Ju jurifdicion ; 
con Acuendo, y parecer de los Senores del Con- 
fejo de S. M. de la Santa General Inquijìcion , 
hemos veni do en prohibir 5 corno proibibimos, los 
libros y papeles Jiguientes.

Un librito impreffo fin licencias ; ni lugar de 
impreffion , y je intitula : Verdad defunda , 
Manifeftacion impugnatoria de cierta Carta 
dirigida à Urbano Vili, por ei Cabildo de 
Coimbra , à inftancia de los PP. de la 
Compania de Jelus fu  Autor Cefar Digner, 
Traducida del latin al Cartellano : : : fe? 
gun el originai imprerto en Venecia por 
Jorge ^Foler ano 1646'. Por fer obra ya 
antes probibida por Decreto del ano de 1657. 
en idioma latino , corno efcandalofa , per turba
tiva de la paz , piena de falfedades , y enor- 
miffimas injurias d la Sagrada Compania de 
J  e fu  s , y por haverfe tr aducido, y publicado 9*n 
folo el animo de infuriarla, y defacreditarla con 
los Fìeles.

Dos libritos en dozavo, el primevo con el tu 
tulo. Cartas del Venerable Siervo de Dios 
Don Juan de Palafox y Mendoza, Obifpode 
la Puébla de los Andeles , al Rmo.Padre An- 
drès de Rada , Provincia! de la Compania de



' 1  ,  . *37Jefus cn Mexico, y de ètte à S . E, Illa , y
otros docuràentos coacernientes :::: que ofre- 
ce al publico Don Thomas Bafconfeilos , y  
fe dicen [alfamente imprejfos en Roma ann de 
1700 . T e l  fegundo con el titulo : Continuacion 
de las Cartas ; Porque aunque dicas Cartai 
mandadas examinar no tengan f corno no tienen, 
Centura alguna Tbeologica, fe han publicado , y  
pu'olican fin las licencias necejfarias , y cantra las 
Reglas del E xp urgatorio  , para venovar contro-  
verfias yà fenecidas ? con el Jolo fin de calumniar , 
y defacreditar con los fieles à la mifma Sagrada 
Religion, cantra la intencion , y buena memoria de 
aquel Frelado, a quien je atr 'ibuyen, y a la que ,  
deciaramos no fer nuefìro animo perjudicar , ni 
dìfminuir en manera alguna en efìa prohibicion , 
T  por que los documentos de otros Autore s , quefe 
han juntadò, y corren defde el cap. 9. pag. 78. 
del primer librilo, y fe intitula al primero : Me
moria! , que fe dio à S. M. por los Acrehe- 
dores'de la memorable^quiebra ( que refunt 
ada en la Carta del Senior Palafcx a Inno- 
cencio X. ) hizo el Colegio de la Compania 
de Jefns de la Ciudad de Sevilla Scc. E l  fe
gundo : Memorial del fuceflu extrano , por don
de vino à defcubrir el Senor Don Juan de 
Santelices Guevara, dei Confejo de S. M. la 
ocultacion , y fraude , que los PP. Jefuitas 
del Colegio de San Hermenegildo de la Com
poni a de Jefus de la Ciudad de Sevilla, co- 
metieron centra Don Rodrigo Barba Cabeza

de
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d e  B a c a  &c. Tel ter cero, que empleza, j  c&rm 
por todo el librito fegmdo , corc e/ titulo: C a rt a  
de! S e rio  r  D o n  R o d r i g o  S e rra  a  n o  y  T r i l l o ,  
d el C o n f e jo  de S- M ,  e n  re fp u e fta  à la  d e l 
S e n c r  M a rq u e e s  d e  Z a f r a  e n  So.*oria , e n  que 
ìe  p a rtic ip a b a  b a v e r i  l ia lla d o  a la  e n fe rm e -  
d ad  , m u e r t e , y  e n t ie ro  d e l V e n e r a b le  O b i f -  
p o  P a ia fo x  a n o  1 659 , Son ejcandalofos , cferc/- 
grdtivos , y gravemente injuriojos d la mifma 
R  eli glori de la, Compania %

Otto libro en quarto ,  que fe fu  pone impreffo 
en Loba.ina por Egidio Demque ano 3 7 1 7 . con el ; 
titulo : Carta , que el III1T10 » y Excmo . v 
V. S. Don Juan de Paiafox ::::: eferibiò al 
P, Gracio Caroehi , Preposto de la Cala 
Profeffa de la Compania de Jefys, y empieza : 
Seis anos faà , y mas, M. R. P, y conclaye ; 
Puebla de los Angeles, y Mayor 23. de 1647, 
Por los mifmos mot ivo s , que amba fe expref 
fan ne las Cartas de efie Preludo.,

Un papel. impreffo en dos bojas en quarto , fin  
liccncias , ni lugar de imprejfion, y fe infittila ; 
Memoria! prefentado per el P. General de los 
Jeluitas à fua Santitad en 31. de Julio de 
r  7 5 S. traduci do del Idioma Italiano. al Efpanol; 
y l e fiegue à el otro titu lo , que dice : Parecer, 
que dio la Congregacion fóbre el contenido 
del Memoria! antecedente , haviendoiele re- j 
miu'do fu Santidad para que le examinaiJe . 
por atrìbuirfe falfamente die ho parecer d Sagra- 

' da Congregacion (  que no dice qual fea  )  y ha*
ver-
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p er (e public andò à  fin  de a v iv a r  3 y  encender d k  
/cardias .

Otro papel imprejjìo 3 f in  lugar , n i Ikencias % 
en dos, medios, p lie g o s , con el titulo : Carta re- 
Jacipn abreviada de lps ulnmos hechos, y pro
cedimento?. de los Religiofos Jefuigas. de Por- 
tugal ::: efcrita por uno ( que fe dice Mini- 
Uro ) de la Corte de Lisboa à un Amigo 
fuyo refidente en la de Madrid. P o r  efìar f in  
licencias , ni apr oh adone s , y  contener propoficiones. 
fa lfa s  , jediciofas , pertu rbatìvas de la  p a z  , è  
mjuriofas. a  la  .Sagrada R elig ion  de la  C om 
parila de J e fu s  »

Otro papel M. S , o im p rec ò , donde quieraque- 
f e  b a lla r e , y  fe  inùtu la  :  Caufa , y motivos , 
que tuvo el Rey de Portugal para expeler de 
fu palaci© à los PP» de la Compania de Je
fus , quitarles el Confeffonario &c. y comien~ 
za  : La Compagnia de Jefus «, P or ejìàr pieno 
de propoficjonei fa lfa s  , efcandalófas , denigrati- 
y a s  , è m juriofas d la  Com pania de J e j u s  .

Un libro en odiavo m ù tu i ado \ La Monarchie 
des Solipfes tradiiire de L ’ originai, latin de 
Melchior Inchofer de la Compagnie de Je«r- 
fus — A vec des Remarques, 6c diverfes pie- 
ces importantes fur le mème fujet . A Am- 
fterdam chez Herman Vytvvere. M-DCCLIV» 
A l qual libro , a m as de las notas , fe  han ju n -  
tado diverfos ìra ta d o s, el prim evo: Idee dii Go- 
vernement des Jefuites. 2. Requetes prefen- 
tees à N. S. P. Clemente V ili, 3, Inftruc-
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don aux Princes fur la maniere , do in fé  
gouvernent Les Jefuites. Traduite de Lira» 
lien . 4. Exrrait du traite des chofes , qui 
font dignes dà mandement en la Compagnie 
des Jefuites , par le P. Jean Mariana . Por 
f er obra , y tratados fa lfam ente atnbuidos a 
los que f e  dìcen Ju s  Authores , y ejìar anterior
mente prohibidos por repetidos Deeretos del Santo 
° f i c i o , y  por hallarfe en el Prologo notas anadidas 
de nuevo , corno en toda la  obra muchas propojìcio- 
nes refpecèhvamente f a l f a s , calumniofas tem erarias, 
erroneas, fapientes h arefim , injuriofas a l Inftituto 
de la  Com parila de J e f u s  , y fu s  In d iv id u o s .

Toaos los cjuai.es lib ro s , y  papeles hemos man* 
dado f e  prohiban , y  recojan , p ara  que ninguna 
p er fona pueda v e n d e r , leer ,  n i tenerlos im pref- 
jo s  , ni m anuferiptos, en qualquiera lengua, 0 im- 
preffion que lo e jìe n , aun aquellas p erfon as, que 
tengan hcencìas p a ra  leer libro.s prohibidos. Ypor 
la  experiencia que tenemos del abufo, que f e  f a 
ce de ejìa Juerte de B r o s , y papeles , fcandolos 
contra la  voluntad de los Superiores de losluga- 
lus , donde  ̂ f e  g u a rd a n , corno prohibidos , y voi- 
viendolos à efparcir n im prejfos , ò en copias ma- 
nuferiptas ; Probibim os retener los , y guardar los 
en L ib reria s  de Ig lejìas , Com m idades , Conven- 
tos,  M onaflerios , A ca dem ias, A ycbivos publicos , 
ni' (ecretos , corno qui era que ejìèn p r iv i le g i  ados, 
nt con qualquiera hcencia de retener , y guardar 
B r o s  prohibidos, pena de exeomunion tnayor Ja- 
tx feotentias, jpfo faóto incurrenda, trina ca-
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nomea moni tiene praemiffa , y  de dofdentos de
cado s j para gaftos del Santo Oficio . AJfimifmo 
mandarnes, baxo la mifma pena de exconmnion 
mayor latae fententise , trina ca-nonica rr.oni- 
tione prasmiffa , y de las demàs penas impue- 
fias por Derecbo contra los F  autore s , y encu- 
bridores ae R.eos del Santo Oficio, que dentro de 
feis dias figuientes d la pubhcacmi de efìe E d i
tto , los quales / inaiamos por tres termino5 , y 
el ultimo perentorio , todas las perfonas , que 
fepan , ò buvieren entendido quienes fean los 
verdaderos Authores de alguno , 0 alguncs de 
efos librar, y papeles, corno tambien los. que las 
han hecho imprimir , b reìmprimir , los imprejfo- 
res , encuadernadores} vende do res , y divulgadores 
de elios , ò de alguno de ellos., acudan à delatar- 
los al Santo Oficio dentro del referido termino 
T que en el mifmo termino de feis dias r baxo las 
mifmas penas , trqigan, exiban , y prefinten antei 
los 'Tribunale s ) q ComijJarios del Santo Officio lo si 
diebos libros, y papeles' las, perfonas , que los tu* 
vieren , y manifiejìen las otras perfonas que los tu- 
vieren , y ocultarem; y lo contrario hacienda , d,i- 
cho termino pajfado , los que contumace5 fueren en 
no bacer , y cumplir lo fufodicko , hechas , y repe- 
iidas las dichas canonicas moniciones en Derecbo- 
premiffas Nos , defde aora para entonces 5 y dej- 
de entonces para aora , ponemos, , y promulgamos 
en ellos , y en cada uno de ellos la die ha f in 
tene} a de exeomunion mayor, y los pena havemo 
incurfis en las dichas cenfuras , y penar X los

aper-
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àperclblmos 3 que procederemos contrai ellos a U 
execucion 3 c o w o  ballaremos por Derecho.  En te- 
fiimonio de loqual,  mandamos dar 5 jy  <?/?<*
nuejìra Caria,  firmada de noe firn nombre,  fella- 
da con nuejìró Sello,  jy  refrendadà del infrafcriptò 
Secretarlo del Cànfejo de S .M .  de la Sant a Ge
neral Inquìjicion ;  H »  Vili avido fa a trece dlas del 
mes de Mayó de miì feteclentoi tìnquenià huevè 
dnos ;

Manuel Àrzobifpò Inquìfidor Génerah

Don Juaii die Àlbiztegùi ̂  
Secretarlo del ConjejOi

Con ììcencid del Supremo Conftjs de la1 S, Gin. Ìnquijìcioii,
SPIE-



S P IE G A ^ IÓ N È D E L  SP A G N U Ó Ltì,

D O C U M E N T O  I L

N oi D . Fmmanuele Quinterno Bonifaz per là  
'grazia di D io , e della S . Sede Apcjìolicà , A r-  
cwejcovo di Farfuglia  , Inquifitore Generale in  
tutti i  Regni , e Dominj di S. NI. Cattòlica * 
del fuo Configlio , e fuo Confejfore ec. A  tutti ì  
F e d e li Cnfliani di qualfì'voglia grado , e condii 
ìtione , jalute , e vera  felicità nel Signore

A Bbiamo veduto con il piu vivo dolore: 
del noftro cuore fparfi da qualche tem

po a quella parte molti , ed abbominevolif- 
fimi ferini alcuni coi nomi dell’autore idea
le 3 ed altri fenza nome dell’ autore * fenzà 
licenza, nè luogo d’Jmpreffiòne, unicamente 
diretti a feminare Zizanie , alimentare difeor- 
die, turbar la pace, e tranquillitàdeiranime,, 
e della colcienza , e fpecialmente per toglie
re il credito al Sacro Minato della Compa
gnia di Gesù , ed a’ Religiofi 3 che lodevol
mente Io profetano con notorio beneficio del
la Chiefa.” Perduto il rifpetto, e venerazio
ne dovuta al Sagrofanto Concilio di Tren
to, ed alle Bolle de’ Sommi Pontefici Paolo 
III. Giulio III. Gregorio XIII. e XIV. I 
qtiali approvarono quello Mi turo col proibi
re fotto pena di fcomunica maggiore* d3ina

bili-



bilità, e fatto altre graviffime pene d3 incor- 
rerfi ipfo fa£to , l3 impugnare detto Iftituto ; 
e fenza che abbiano i fuddetti avuto alcun 
riguardo, che i noftri Predeceffori, i Signo
ri Inquifitori Generali D. Francefco Antonio 
fottomaior mediante un Editto, che emanò 
nel dì 9. di Marzo delbanno 1634. D. Die
go Sarmiento de Valladares in un’ altro dei 
28. Giugno 1688. D. Francefco Tommafo 
de Roccaberti in, un’altro dei 12. di Marzo 
del 16 9 6 . e D. Francefco Perez de Brado 
in uno dei 6. Giugno dell’ anno 1747* imi
tando la paterna follecitudine della S, Sede 
Apoftolica, e Zelanti di fomentare la mutua 
carità , e concordia tra i fedeli , la Venera
zione verfo i fagri Iffituti, e la dima, e ben 
meritato pregio delle Perfone, che 1* abbrac
ciano , proibirono più volte,, e con graviffi
me cenfure la pubblicazione di ferirti i qua
li turbaffero la pace, denigraffero , ed ofFen- 
deiTero gli Iffituti, e Perfone Reiigiofe: ciò 
non olifante però, fatto il freno della debita 
obbedienza con altero difprezzo di tutte le 
Leggi , e non curato il Timor di Dio, of- 
ferviamo molt/iplicarfì vieppiù famigliami Ope
re delle tenebre ; perciò moffi dal noftro ob
bligo, e dal defio d’impedire le perniciofe fe- 
quele provenienti da fnnili ferirti , ed inde
nne reprimere Tardire di coloro, che li feri- 
vono, pubblicano, ftampano, e fpargono con 
poco timor di Dio, e con un noto difprez

zo
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zo delle pene, e cenfure fulminate nelle pre- 
dette Bolle, ed editti della Sagra Inquifizio- 
ne , conllituendofi , mediante un sì enorme 
delitto rei della di lei Giurifdizione ; col pa
rere adunque , e confenfo dei Signori del 
Configlio di S. M. della S. Generale Inqui* 
dizione , abbiamo rifoluto proibire , come di 
fatti proibiamo i Libri, e fcritti Tegnenti.

Un Libercolo fiampato fenza licenza , nè 
luogo della ftampa, che ha per titolo Ve
rità nuda, m anifeft azione impugnativa diuna cer
ta Lettera 'diretta ad Urbano V il i ,  dal Capi
tolo di Coir^bra ad ifianza de’PP. della Com
pagnia di Gesù , il di cui Autore è Cefare 
Digner , tradotta dal Latino in Caftigliano 
fecondo 1* originale ftampato in Venezia da 
Giorgio Foller 1’ anno 1646. per etfer que
lla un* opera precedentemente proibita, me
diante un Decreto dell’ anno 1657. in Idio
ma latino, come fcandalofa, perturbala del
la pace , piena di Fallita , e di enormiffime 
ingiurie alla Sagra Compagnia di Gesù, per 
eflere flato tradotto , e pubblicato col folo 
animo d’ ingiuriarla , e difcreditaria predo i 
Fedeli.

Due Libri in dodici , il primo de quali 
ha per titolo : Lettere del Ven: Servo di Dio 
D. Giovanni di Palafox e Mendoza Vefcovo d’ 
Angelo polì al Reverendifs. P. Andrea de Rada 
Provinciale della Compagnia di Gesù, nel Mef- 

j .ìco, e di quelli a Aia Eccellenza IlluHriiii- 
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ma , ed altri documenti concernenti . . . .  
che dà al pubblico D. Tommafo Vafconcel- 
los , e s’ afferiTcono falfamente edere flati 
ftampati in Roma nell’ anno 1700. Il fe
condo col titolo : Continuazione di Let
tere ; perchè' febbene dette Lettere ; fat
te e fa minare , non contengono , co
me di fatti non contengono, alcuna cenfura 
Teologica ; nulladimeno fono ftate pubblica
te, e fi pubblicano lenza le neceffarie licen- 
ze , e contro le regole dello fpurgatorio 
per rinomare le controverfle già termina
te , e coll’ unico oggetto di calunniare , e 
far perdere il credito predo i Fedeli alla 
della (agra Religione contro 1* intenzione , 
e buona Memoria di quel Prelato , a cui 
vengono attribuite, qual memoria dichiaria
mo noi , non effer noflro animo di pre
giudicare , nè diminuire in conto alcuno , 
mediante quella proibizione ; E  perchè i 
Documenti d’ altri autori , che fono fla
ti ivi inferiti , e fi leggono dal cap. ix. 
pag. 78. del primo Libro, e s’intitola il pri
mo : Memoriale che f i  diede a S. M. dai Cre
ditori del memorabile fallimento ( che viene 
pollo nella lettera del fudetto, Monlìg. Pa- 
lafox ad Innoc. x. ) fece Collegio della Com
pagnia di Gesù della Città di Siviglia » FI d* 
condo Memoriale dello frano fuccejfo per cui il 
Signor Di Giovanni di Santelices Guevara del

Con-



Configlio di S. M. / coprì il dolo, e /rande, che 
i PP. Gefuiti del Collegio di S. Ermenegildo 
della Compagnia di Gesù della Città di S iv i
glia comm fiero contro D. fio derigo Barba Ga* 
leoza de Baja : ed il terzo , che comincia , e 
profeguifce per tutto ii Libro fecondo col ti
tolo di Lettera del Signor D . Hodrigó Serrano, 
e Trillo del Configlio di S. M. in rifpojìa a 
quella del Signor Marche [e di Zaffi-a in Saoriay 
in cui gli partecipava , efferfi trovato preferi
te all’ infermità, morte * funerale del Vene
rabile Vefcovo Pal'afox nell’ anno 1659. fo
no fcandalofì denigrativi, e gravemente in
giuriali alla fteffa Religione della Compa
gnia .

Un altro Libro la  quarto, che fi fuppone 
impreffo in Lovanio da Egidio Denique nel- 
T anno 1713. col titolo feguente : Lettera } 
che /’ Illuffrifs. ed Eccellentifs. Venerabile Servo 
di Dio D. Gioì di Palafox . . . . fcriffe al P. 
Orazio Garocci Prepofito della Compagnia di Ge
sù della Cafa Frojejfa, che comincia: fe i anni 

fono , e più Molto Lev* Padre ; e termina col
le parole ; Angelopoli 23. di Maggio dell’ anno 
3 f>47* Per h ftelìì motivi allegati di fopra 
nelle lettere di quello Prelato.

Uno fcritto ftampato in due fogli inquar
to fenza licenza , nè luogo delia {lampa , e 
sentitola': Memoriale prefentato dal P. Genera
le de* Gefuiti a S. S. nel dì 3 1 .  di Luglio del 
2758, tradotto dallldiomaItaliano nelloSpa-
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gnuolo , e dopo quello fe n é  legge un al
tro , che dice ; Parere, che diede la Congrega
zione fopra il contenuto del Memoriale preceden
te , avendoglielo trafmeffo S. S. acciò V efami
na J J  e : perchè un tal parere falfamente fi at
tribuire ,ad una Sagra Congregazione ( che 
non dice qual fia ) , e per efiere flato pubbli, 
caro affine di ravvivare , ed accendere viep
più le difcordie.

Un altro fcritto impreffo fenza luogo , nè 
licenza in due Mezzi qu in temoli, che ha 
per titolo : Lettera , 0 fia Relazione breve de
gli ultimi fatti , ed azioni dei Re ligiofi Gefuiti 
di Portogallo, ferina da uno, che fi dice Mi- 
niflro della Corte dì Lisbona ad un amico 
fuo Refidente in quella di Madrid : perchè 
è Rampato fenza licenza , e fenza approva
zione, e contiene propofizioni falfe, fedizio- 
fe , perturbative della pace , ed ingiuriofe al
la Sagra Religione della Compagnia di 
Gesù.

Un altro Manufcritto pure flampato ovun
que fi trovi, ed ha per titolo: Gaufe, e Mo
tivi , che ebbe il Re di Portogallo per efpellere 
dal proprio Palazzo ì Padri della Compagnia di 
Gesù, toglier loro il Confejfionale & &  e comin
cia con le parole: L a  Compagnia di Gesù. ec. 
per efier quello pieno di propofizioni falfe , 
icandalofe , denigrative , ed ingiuriofe alla 
Compagnia di Gesù.

Un Libro in Ottavo intitolato: L a  M onar
chia

148
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thia des Solìpfés, tradotta dal fuo Originale L a 
tino di Melchiorre Hìnconfèr della Compagnia di 
Gesù , con delle note ec. e diverfi docu~ 
menti importanti fopra il medefìmo fbggetto 
in Amflerdam predo Ermanno Viruere t754, 
al qual Libro oltre le note , che vi fono , 
fono flati aggiunti diverfi trattati , il primo 
de’ quali fi intitola*' Idea del governo dei PP» 
Gefuiti ;  [fecondo Richiede presentate a N. S< 
Fapa Clemente V i l i ,  terzo Irruzione ai Prin
cipi [opra la maniera con cui J i  governano i Ge* 
fa it i, tradotta dall Italiano: quarto Ejìratto d1 
un trattato di cofe , che devono effer corrette 
nella Compagnia di Gesù dal P* Gio: Maria
na , per edere tutta quell’ opera , e trattati 
falfamente attribuiti a quelli , che fi dicono 
autori dei medefimi, e perchè fono flati pre
cedentemente proibiti con diverfi Decreti del 
S. Officio ; e perchè nei Prologo vi fi leg- 
gono alcune note aggiunte di nuovo , ed in 
tutta 1’ opera molte proporzioni refpettiva- 
mente falfe calunniofe, temerarie, erronee , 
fapientes haerefìm , ed ingiuriofe all’ Iflituto 
della Compagnia di Gesù, e fuoi individui ec* 
Tutti i quali Libri , e fcritti abbiamo co
mandato, che fi proibivano, e fi ritirino ad 
oggetto} che niuna Perfona li polla vendere, 
leggere, nè tenerli flampati, nè Manuféritti 
in qualfivoglia lingua , o flampa , in cui fi 
trovino, quantunque quelle Perfone avedero 
licenza di leggere libri proibiti 5 e per 1* ef-
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penenza che abbiamo dell5 abufo > che fi fa 
di quella forte di Libri, e ferini coll5errar
li contro il volere de5 Superiori dai luoghi , 
nei quali f i confervano, come proibiti, e col 
tornarli a fpargere riftampati, oppure manu- 
fcritti, proibiamo perciò il ritenerli, confer- 
varli nelle Librerie delle Chiefe, Comunità, 
Conventi , gponafterj , Accademie , Archivj 
pubblici, nè fegreti, quantunque privilegiati, 
e forniti fi ano di qualfivoglia licenza di rite
nere , confervare Libri proibiti, fotte pena di 
feomimica maggiore lata fenteriti# ipfo fatto 
incurrenda , trina Canonica monitione pr#mijfa , 
e di due cento Ducati da applicarli per le 
Ipefe del S. Officio . Altresi comandiamo fat
to la delia pena di {comunica maggiore: la- 
tae fententiat?, trina canonica prasmiffa &c. e 
dell5 altre pene impreffe de Jure , contro i 
Fautori e contro quelle Perfone, che occul
tano i Rei del Santo Officio: qualmente nel 
termine di fei giorni feguemi alla pubblica
zione di quell5 Editto, i quali adeguiamo in 
tre giorni , q frano termini, e 1’ ultimo de5 
quaii paréntorio, tutte le perfone, che fap- 
piano, ed abbiano faputo, quali dano i veri 
autori d’ alcuno o alcuni di quelli Libri, o 
ferirti e benché quelli, che l’hanno fatti .{lam
pare , o riftampare, dampatori, Legatori de5 
Libri fpacciatori, e venditori di edì, o d’al- 
cuni di quelli fi portino a denunciarli al S . 
Officio durante il riferito termine, e che en

tro
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tro lo ftelfo termine di fei giorni fatto le 
medefime pene portino , efibifcano , e pre- 
fentino ai Tribunali , a Commiilari del S. 
Officio i detti Libri , e ferirti le Perfone , 
che ii ritenelTero con manifeftarne altre Per
fone , che gli avellerò, ed occultafiero. Qua
lora poi fi pratichi il contrario, paffato che 
fia detto tempo, ò ha tèrmine** coloro, i 
quali faranno contumaci , nel non fare , ed 
adempire quanto fi è detto, fatte e ripetute 
dette canòniche monizioni de jure ; noi fin 
d’ora per allora promulghiamo contro di ef- 
fi, e contro ciafcheduno dei medefimi la det
ta fentenza di fcomunica maggiore ; e li ten- 
ghiamo per incorfi in dette Genfure, e pe
ne minacciando di procedere contro i fud- 
detti all’ efecuzione prò ut de jure &c.

In prova di che abbiamo comandato fi 
fpedifca , e di fatti abbiamo fpedita la pre- 
fente fottofcritta col noftro nome , e figillatà 
col noftro figlilo, e regiftrata dalflnfrafcrit- 
to fegretario del Cònfiglio di S . M. della S. 
Generale Inquifizione : Villaviziofa a dì 13. 
del Mefe di Maggio del 1759.

Luogo del Sigillo

Emmanuele Arcivefcovo Inquifitore Gene* 
rale ec.

D. Giovanni d’Albizegni Segret. del Con
figlio ec. ' • ;
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D O C U M  L E N T O  II I .

*

E L  R E Y .

LA R E Y N A GOVL RNADOR  A,

Enerable, y devoto Padre Provincial de
las Provincias de la Nueva Efpana de 

la Compania de Jefus’: Por Reai Ceduia de 
iB. de O&ubre de 1755* fe previno al Vir- 
rey a&ual de ellas , que en atencion a no 
haver tenidoefeèìo laremidìon de lorAutos, 
formados fobre la pacificacion del levanta- 
miento, que elano de 1751. hicieron losln- 
dios de la Primeria alta de la Provincia de 
Sonora , capitaneados de un Indio Ilamado 
Luis , los quales ofreciò remitir fu antecef- 
for en Carta de 3. de Julio de 1753. ni te- 
nerfe las puntuales noticias, que fe defeaban 
del verdadero origen de la enunciada fubìe- 
vacion , toma fife fobre elle affumpto, con el 
hgilo 5 y referva pofible, nuevos informes de 
las perfonas mas fidedignas , imparciales, y 
inftruidas en el fuceflfo , para el defcubri- 
miento de lo que fe bufcaba, en quanto al 
motivo de fu principio} y que remitieffe to- 
dos los Autos formados en el particular, con 
tal que en la pràtica de eftas diligencias no

hai»



hallaffe el inconveniente de quo (e volvief- 
fen à alterar los animos de los comprehen» 
didos en la referida fublevacion, informan- 
do al mifmo tiempo lo que fe le ofrecief- 
fe 5 y  parecieffe ; y  en fu ctimplimiemo, con 
Carta de 23. de Septiembre del ano prozi- 
ino paffado, ha remitido integros, affi los 
Autos, que formò el Corohèl Don Diego 
Ortiz Parrilla , Governador que era de So
nora al tiempo de la mencionada fubleva- 
cìon , corno los a&uados defpues en effa 
Ciudad de Mexico , exponiendo el motivo 
de baver eftado detenidos en la Efcrivanìa 
de fu Govierno: y fatisfaciendo puntai , y 
integramente en un affumpto de tanta im- 
portancia, y gravedad del que refulta per los 
informes refervados que tornò, , y por los 
mifmo efe£fcas, que fe han vifto defde el 
ano citado de 3751. en que acacciò la fub- 
levacion exprelfada, y defde cuyo tiempo no 
fe ha advertido movimiento alguno en los 
Pimas altos rebelados, que là pacifcacion le 
hizo con fìrmeza , y feguridad, y que fue me
dio prudente, y proporcionado el que tornò 
el Governador Parrilla para atraerlos, deba- 
xo de la Capitulacion que hizo con ellos , 
proporcionando alguna fenal de honor allo
dio Luis, por fer elle el principal Djre&or 
de los demàs, y de cuya autoridad, y Voz 
dependian, por lo que fue necellariò ganar- 
lo , para quej fe foffegaffen los que lo fe»

guian:
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guian: à que fe anade, que por lo ultima- 
mente a&uado refervadamente por el Virrey,
7 que fe balia confante los juflifìcado con 
ei informe de Don Juan de Mendoza , a- 
dual Governador de Sonora, y Sinaloa, fu 
gete) imparclal, y veridico , conila igualmen- 
te, que la caufa, y origen del tumulto acae- 
cido fueron los mifmos Idios, cuya exceffi- 
va defid ia  , naturai engreìmiento , y fuma 
inclinàcion al robo, los inducia facilmente a 
rebelarfe, fiempre que hallaban alguna oca- 
bon proporcionada para el, logro de fus in- I 
fultos : y que los Religiofos Miffioneros de ' 
vueftra Religion, à quienes en los princi- 
pios fe havia indicando de haver dado cau
fa al motin, con los malos tratamientos, y 
c a ì f ig o s ,  que fe fupufo daban à los Indios , 
no fola mente no Ics haviam dado motivo 
alguno , que pudiera ocafionarles rifentimien- 
to 5 fmo que antes. bien, empleados en fu 
miniflerio Evangelico, los trataban con la 
mayor caridad, enfenabaw, y ailìffian en Io 
que neceffitaban, beneficiandolos en lo que 
podian, corno mas por extenfo fe juftifìca 
dei Informe que hizo el enunciado Gover
nador D. Juan de Mendoxa , el qual inclu- 
yò eì mifmo Virrey, diciendo hafcia prefen- 
te, con todo lo demàs ocurrido en erta de- 
pendiencia, defde fus principios, para queen 
fu viila fe pudiera tornar la providencia con
veniente: t  haviendofe vifto en el Confejo
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de las Indias la citada Carta, con los an- 
tecedentes del affumpto , y lo expuefto por 
Fifcal, y tenidofe prefente la raprelentacioo, 
que en 15. de Agallo dell5ano de 1733. hi» 
zo el Provincial vueftro anteceflor, en cum- 
plimiento de lo que fe le encargò , por Rea! 
Cedula de 15. de O&ubre 175:2. fe ha re
co noci do , que no fe puede culpar à Don 
Diego Ortìz Farrilla de las voces , que en 
los principios fe efparcieron contra vueftros 
Miffioneros fobre haver dado motivo à el le- 
vantamiento; pnes aquel el Governador no 
hizo mas que recibir las declaraciones, que 
le dieron los. mifmos levantados , fin caìifi- 
carlas de verdaderas, ò falfas, por Io que , 
en Defpacho de elle dia, fe aprueba al Vir- 
rey la determinacion que tornò de no dexar 
conteftar el litigio, que fe intentaba por vue- 
ffra Religion contra D. Diego Ortiz Parrii- 
la, y mueho mas, quando loslndiosfe hal- 
leban enternamente paciacados, y que, ave- 
riguada la verdad, refplandecia el zelo, ac- 
tividad, y caridad chriftiana , con que los 
Miffioneros, que teneis en aquellas Pro vi n- 
cias, han cumplido, y cumplem confuApo- 
ftalico minifterio, haviendo padecido muer- 
te violenta en aquel tumulto los ilamados 
Thomas Tello, y Enrico Rouan , por re- 
prehender fus vicios à los Inflios ;  en nin- 
gun tiempo fe vuelva à tra far de ella de- 

n pendiencia, la doy por condì?.fa, y la ira
po n-



pongono perpetuo filencio, àprobando alVir. 
rey todas las providencias , aue a {T^\

*w iH mas cabal iatistacion de la
conduca, y zelo, con que vueftros Opera- 
rios Evangelicos fe dedican al bien efpiritual 
de las Almas, que les ellàn eucomendada ; 
y  igualmente con el mayor ben (indento de 
las crueles muertes, qUe dieion los Indios à I

dos expreffados Religiofos. Fecha enei
Blien Rpfim ò A*. ... \
Yo L a 
M . =:
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SPIEGAZIONE DEL SPAGNUOLO.

D O C U M E N T O  I I I .

i l R e .

L A  R E G I N A  G O V E R N A T R I C E .

V Enerabile e divoto Padre Provinciale 
delle Provincie della nuova Spagna s 

delia Compagnia di Gesù . Per mezzo di 
una Cedola Regia dei 18. Ottobre 1755. fa 
dato ordine al Vice-Re attuale di effe prò- 
vincie, che poiché non erano mai flati ef- 
fettuamente trafmeflì di colà gli atti forma» 
ti in propofito della Pacificazione del folle- 
va mento fattoli l’ anno 1751 .  dagli Indiani 
della Pimeria Alta detta Provìncia di Sono
ra ? folto la condotta di un Indiano per no
me Luigi, li quali atti fi era efibito di traf- 
mettere 1* anteceflòre di lui con lettera de 3. 
Luglio 1753. ,  e perciò non fi aveano le 
efatte informazioni, che circa la vera origi
ne di effo follevamento defideravanfi , egli 
pigliaffe fopra quefto particolare, colla dovu
ta fegretezza, e poffibile cautela , nuove in
formazioni dalle perfone più degne di fede 5 
indifferenti , e bene informate dell’ accaduto, 
affine di fcoprire la verità in ordine a tale 
originee che trafmetteffe poi tutti gli atti

for-
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formati fu tale particolare, purché nel prati
care sì fatte diligenze avelie posato fchivate 
l5 inconveniente, che fi tornaflero ad altera, 
re gli animi de3 comprefi nel mentovato fol
le vamento, e che al medefimo tempo infor- 
malie di quanto altro gli folle occorfo , e 
paruto. In efecuzione del qual ordine, egli 
con lettera de323, Settembre dell’ anno fcor- 
fo ( 1758. ) ha trafmeffi tutti gli atti , sì 
quelli, che il Colonnello D. Diego Certiz 
Patilla, flato Governatore di Sonora al tem
po del folìevamento aveva formati , come j 
quelli, che fi formarono in apprelTo nella 
Città del Medico, rapprefentando la cagio- j 
ne, per cui erano flati ritenuti infin allora, 
nella fcrivania del fuo Governo , e dan
do piena , e intiera foddisfazione , in | 
un affare sì grave, e di tanta importanza , 
donde rifulta per via delle informazioni fe- 
grete, che egli prefe, ed ancora per gli ef
fetti, che fono veduti, in fin dal fuddet- 
to anno 1751., quando accadde il foìleva- 
mento , non eflendofi da allora in poi ofler- 
vato pur il minimo movimento ne' popoli 
Primi-Alti, che la Pacificazione fu fatta con 
iftabtlità e fermezza , e che fu prudente , ed ! 
acconcio partito il prefo dal Governatore 
Patilla, per tirarli fotte Capitolazione, che 
fece con effi,. di accordare qualche contrafe- 
gno di onore all3 indiano Luigi , per efler 
egli il primiero condottiero degli altri, dal-



la cui autorità e voce dipendevano, per io 
che fu neceffano il guadagnarlo , affine di 
acquifere gii fuoi aderenti, al che fi aggiun
ge, che in vigore degli atti ultimamente for
mati fegretamente dal Vice-Re, li quaii con
cordano, in tutto, eper tutto, coll’ Informa
zione data da D. Giovanni di Mendoza, at
tuale Governatore di Sonora, e di Sanaloa, 
foggetto indifferente, e verace, fomigliante- 
mente colla che la cagione , ed origine del 
tumulto accaduto furono gli ilefiì ^Indiani , 
la cui ecceffiva accidia, naturale alterigia , e 
Somma Inclinazione a rubare , gl’ induceva 
facilmente a ribellarci, ogni qualvolta fi pre
sentava loro qualche occafione di procedere 
a’ fuoi foliti infiliti, e che i Religiofi Mifiìo- 
narij della voftra Religione, i quali da prin
cipio erano fiati denunziati di aver data oc
cafione all’ ammutinamento, co’ cattivi trat
tamenti, co'cafiighi , i quali fu Supporto , 
che eglino avellerò tifato cogli Indiani, non 
Solamente non aveano dato loro il più leg
ger motivo di eccitare in efii rifentimento, 
ma fibbene gli avevano trattati, e trattava- 
vano con Somma carità, e gli ammaeftrava- 
no, e Sovvenivano nelle loro neceffità, fa
cendo a medefimi tutto quel bene che pote
vano , Siccome più ampiamente coffa, per 1’ 
informazione fatta dal Sopraddetto Governa
tore D . Giovanni di Mendoza, trafmefia dal 
medefimo Vice-Re, con dire, che la invia

va
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va unitamente, con quanto altro era occor
ro in quell’ affare, infino da'Tuoi principi , 
ad oggetto, che fii poteffe pigliare quel prov
vedimento , che fi folle giudicato ; ed eflen- 
dofì veduto nel Gonfiglio dell’ Indice, quan
to il Vice-Re ha fcritto con quanto altro 
era antecedentemente fiato meflò infieme fu 
quello affare , quanto è flato rapprefentato 
dal fifeale , e avendofi confiderazione alla 
Rapprefentanza, fiata fatta fotto il dì 15, 
Agofto del 1753- dal Provinciale voilro an- 
tecellore, in elocuzione di quanto era fiato I 
incaricato, in vigore di una Regia cedola de* 
15. Ottobre 1752. fi èriconofciuto, non po
terli imputare a reato di Don Diego Cortiz 
Patilla la voce , che in fu* i principi contro 
i vofiri Mifiìonarj fi fparfe, d'aver dato ef- 
fi motivo alla follevazione ; effendo che quel 
Governatore altro non fece, che ricevere le 
dichiarazioni ftategli prefentate da medefimi 
follevati, fenza averle egli qualificate, nè per 
vere, nè per falfe ; e perciò col difpaccio di 
quello medefimo giorno fi dà per ben fatta 
la determinazione, che il Vice-Re prefe, di 
non falciare conteftare la lite, che per parte 
della voftra Religione s’ intentava contro il 
fuddetto D. Diego, e ciò tanto piu, quanto 
che gl’ Indiani fi trovavano di già totalmen
te pacificati, e che chiaritali la verità, fpic- 
cava lo zelo, l’ attività, e la carità crifiiana, 
colla quale i vofiri Milfionarj, che fono in
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quelle Provincie hanno foddisfatto, e fod- 
disfanno al loro Apoflolico miniftero, aven
do (offerto per occafione di quel tumulto 
morte violenta due di efìì, per nome To
maio Tello, ed Enrico Rovan, a motivo di 
avere riprefo gl’indiani de1 loro vizj, In con- 
feguenza di tutto il fopraddetto, ed affinchè 
non fi torni più in alcun tempo a trattare 
di quefto affare, io lo dò per terminato, e 
ne impongo perpetuo fiienzio. con approva- 
re tutti i provvedimenti, d a l Vice Re, e 
dal fuo anteceffore preti, per la pacificazione 
degli Indiani, e per il riparo, e per la 
ficurezza de’ Miffionarj, il che tutto fi è 
giudicato di p a rtec ip a rv i , e di notificarvi 
infieme, qualmente fi rimane (odisfàttiffimi, 
della condotta , e dello zelo, con cui li ve
ltri Operaj Evangelici fi applicano, e fi 
confavano al bene fpirituale delle anime, 
date loro in confegna, e qualmente infieme 
fi prova un viviffimo fentimento, e difpiace- 
re, delie fpietate morti fofferte da due Re- 
ligiofi per mano degli Indiani. Data dal 
buon ritiro, quefto di 27. Settembre 1759.

Io la Regina
D ’ ordine di Sua Maeftà

Don Giufeppe Ignazio di Goyeneche
Io ho tradotta dallo Spagnuolo, e copia

ta la fopraferitta Cedola da un Foglio ftam- 
Tom o I I I . L paro
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pato in M a d r i d ,  appiè del quale  vi era  l ’in- 
frafcritta  f e d e ,  per m a n o  di N o t a j o ,  da m e 
pur tradotta  da llo  S p a g n u o lo .

„  L a  prein ferta  R e a  1 C e d o la  con cord a  col 
fu o  O r ig in a le  f ia to  d in an zi a m e per tale  effet
t o  del M .  R .  P. P ie t r o  Ig n a z io  A lta m ira n o  
della  S a c r a  R e l ig io n e  della  C o m p a g n ia  di 
G e s ù ,  f ic c o m e  P ro c u ra to re  G e n e ra le  della 
P r o v in c ia  del M e d i c o ,  ren den te  in quella 
C o r t e ,  nel fu o  C o l l e g i o ,  e C a fa  g r a n d e ,  al 
quale io n e  feci la  reil ituzione r im etten d om i 
a  q u e l la ,  di cui fo  f e d e ,  che f f t r o v a  rubri- j 
c a t a , Con tre rub r ich e  , ed aff inché c o s ì , J 
o v u n q u e  o c c o r r e r e ,  a r ich ie fla  di d e t t o  M .  
R .  P .  I o  G iu fe p p e  A n to n io  de G a v i r i a ,  
N o t a jo  A p o l lo ! ic o  per l ’u n a ,  e l ’a ltra  auto
r ità  , ab itante in  q u e l la  C i t t à  di M a d r id ,  
fa c c io  il  prefente a t t e l l a r o ,  i l  quale figillo f 
e  fo fc r ivo  n e l la  m ed efim a il d ì 2 3 .  N o v e m 

b re  1 7 5 9 .

G iu fe p p e  A n to n io  G a v i r i a  N o ta jo  
A p o fto lic o  »

DO-



d o c u m e n t o  I V .

C O P I A  D’ U N A  L E T T E R A

Scrìtta da Parigi Li P. Pietro Sci ami gli ari 
della Compagnia di Gesù ad un fuo Amico, fo~ 
pra una voce fatta correre , cb' Egli era morto 5 
e che aveva appellato dalla Cojlitùzione.

V I reftó obbligato della pena, che vi fie\ 
te prèfa a conto mio : e non poffo 

non fapervi buon grado, che avendo tanto 
amore per me, che v’ ha fatto piangere là 
perdita, che penfavi di aver fatta nella Per- 
fona mia d un Amico antico, avete infieme 
con ferva to tanta (lima di me, che non vi 
liete indotto a credere le circdftanze odiofe  ̂
colle quali fi facea fegiiità la mia morte, e 
la fepoltura del mio Cadavere. Non però mi 
riefce plinto filano, che parecchi di qiiei che 
non mi conofcono non m’ abbino fatta lfi 
ifiefia g milizia ; attefo che non è facile di 
concepire fin dove può giugnere là sfronta
tezza del Partito, che a giorni deliri tiene 
inquieta la,Chiefà di Francia: Èd è difficile 
di premunirli contro il racconto di fatti par
ticolari, affermati con tutta 1* alleverà

S I G N O R E .
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annunziati al Pubblico da un Luogo^ 
dove te M ero fallì , doverebbero reltar- 
diftrutti nel medefimo iftante, per la più 
chiara evidenza che poffa darli, della_ loro 
ialfità. Perchè in quella llefia Città di Pa
rigi. dove io dimoro attualmente edefercito 
pubblicamente Ogni giorno le mie funzioni 
di Sacerdote, e di ConfefTore; e da quella 
fìelfa Città i Gianfenjfti hanno avuto ardire 
di fpargere in tutto’ l Regno, ed anco ne3 
Paefi Uranici, che io ero morto Appellante, $  j 
Riappellante: che per determinare in che | 
lUOgo mi aveano da feppellire, c’erano {la
ti de’ gran contraili era i Gelatiti addetti 
la Conilituzione, ed altri di quelli Padri, 
che per pura malignità fi- fono fuppofti con. 
trarj alla medefima; che i due Partiti erano 
venuti fino alle mani ;■ Che i Gefuiti Con- 
ftituzionarj appoggiati dal Luogotenente Ge
nerale del Governo l3 aveano vinta: ed fa. 
confeguenza io era flato privato della 
Sepoltura Eeclefiaftica, e fepolto nell-Orto ,. 
Ecco con che colori quella favola è Hata 
dipinta in Parigi.

Ma in Olanda 1’* hanno anco renduta più 
bella,, Un tale Scrittor mefchinitTimo incer
ta fu a Opera, cui ha dato per titolo le Già* 
w u r , m3 ha canonizzato con tutte le forma
lità . Dopo di aver contato, che io fon 
morto Appellante, e che perciò fui feppelU- 
fó , UQU nelPOrto, x m  nella Cantina, fri

m ette  !



mette irà Santi a Iato del fu Big. Paris; aN 
tefta, che io non fò meno miracoli di lui 5 
che dal mio fepolcro per lo fpiraglió della 
Cantina n’ efcé continuamente un vapore 
dolce, e benefico, che ha la virtù di guari» 
re rinfermità più invecchiate del Corpo, e 
'dell’Anima. Scende anco alle particolarità di 
alcuni di quelli miracoli $ ch’eilo fpaccia co
me fatti conéantn Gran difgrazia 3 che 1 
Gefuiti non abbiano aperta quella Cantina 
miracolofa a quella Canaglia, che i Gianfe- 
nidi pagavano a S. Medardo. Il termine del 
pellegrinaggio c’avrebbe fatto crefcere la folla 
de’ Pellegrini : E quei, che pativano di con» 
vulfioni, alerebbero avuto, conchè prendere 
nuovo vigore per fare di più be’Salti fui mio 
fepolcro. Ma non parliamo più di quel Li
bercolo difgraziatd, non meno fprezzevole 
del fuo Autore, Apollata d ’ un Ordine Re
ligioso obbligato dalla fame à campare di 
tali fchifezze. Forfè i Gianfenilli lì vergogne
ranno di ciò, che egli ha dritto in lor fa
vore ; Ma polfon’ eglino almeno non vergo
gnarli di ciò, che effi medelìmi fanno, e 
pubblicarlo in Francia ? Perchè anch’ effi mi 
fanno fare de’ miracoli .* ed io ho notizia d i  
una Comunità di Religiofe, nella quale pii 
la voce fparfa del mio pretefo appello, al
cune di loro* veramente Vergini flolte han
no fatte delle novene in onor mio. Il no- 
Uro Seco lo  e ra  ferbato a  tali f lravagan ze  «

L  g in-
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Intanto, eccovi i meriti, pe'quali fi cano= 

pizzano i Santi della letta , e fi fanno effer- 
tanti Taumaturghi. Yoi ne vedete una prova 
ben compita: potendofi giudicare prudente-, 
mente dalla realtà de5 miracoli attribuiti agli, 
alti Santi de! Partito, dalla qualità di quei 
che fi fon podi a mio conto dopo cne ni 
hanno fatto pafiare per Appellante.
"  Ma quello Appello, eh5 è per loro l’ unica 
fondamento della mia Canonizzazione , ed il 
folo inftromento de’miei pretefì miracoli con 
che fronte i’ hanno potuto fupporre? Quello, 
folo vi baili per formare ima Idea giuda del
la sfaciataggine di coftoro , che da gran tempo, 
non fofiengonQ il lor partito, con altro , che 
colfirnpollure. Ed offervate i motivi fegreti, 
per cui fi fon portati a fìngere quella Favola , 

I Gianfenifti, che forfè parlerebbero meno, 
male de3 Gefuiti, fé gli ftimaflero meno ; ve, 
dono con molto iguflo di non aver potuto 
fin ad ora fiaccarne, nè pur uno dalla ob
bedienza dovuta alla Confiituzione ;  Intanto, 
e (Tendo ben perfuafi, che un Gefuita morto 
Appellante farebbe materia di gran, trionfo 
per loro; e difperati di trovar chi lo folle 
davvero, hanno prefo. ì ’ efpediente di fupporne 
almeno uno di proprio capo : nè io pollo in
dovinare perchè abbiano fvelto me più a ogni 
altro da mettere in Scena. Ilcoftume, a cui 
fi fono afiìiefatti da molto tempo, di dar vo
ga alle nuove, che vogliono, per quanto fie-



no flravaganti, ha dato loro fidanza di tro
var della Gente femplice in quantità, che cre
derebbe anco quella, e per un’altra parte han
no penfato, che il paradolTo di un Gefuita 
morto Appellante forprenderebbe per 
vita della cola, e divertirebbe il voi 
aveva già cominciato a difguftarfi del’ 
fcandalofe, ed infipide , che fi giocava 
Medardo, il nodo delle quali non er 
a fcioglierfi. Ecco la traccia della nuova 
vola:. Voi già fapete come s!è polla in Oj

Ma è potàbile, direte v o i, che non abbia
no avuto almeno qualche principio di fonda
mento per fabbricare quella fioria ? Ed ella 
è tutta fondata fui nulla? Così è Signor 
mio tutta quanta è fondata fui nulla; nè in 
tutta la fua telfitura c’è punto altro di vero, 
che l’ impoflura, e la malignità dalla parte 
deGIanfenifli. Sia ciò che fi voglia, verità, 
o menzogna quanto ferve al lor intento, 
tutto è di lor gufto. Io grazie a D io fon 
vivo , e nè anco fon flato male. Ho ricevu
ta , e tuttavia ricevo la Coflituzione : con 
quella fommiffione d’ intelletto, e di volon
tà , che fi deve ad un giudizio dogmatico, 
ed irreformabile della Ghiefa univerfale ; quale 
l ’hànno dichiarato i Cardinali, gl’Arcivefcovi. 
ed i Vefcovi nella lor lettera al R e .  Nè, 
io conofco verun G efuita, che abbia Tenti- 
mento diverfo fopra la Bolla.

E  così la mia m orte, il mio appello, il
L  4 Ino-
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luogo della mia fepoltura, e la battaglia fat
ta per adeguarlo fon tutte cofe di pura in
venzione, e capriccio poeticode\Signori Gian- 
fen ifti. Cioè a dire tutte bugie sfrontate , di j 
cui reftan convinti quefti nuovi riformatori 
della morale , che menano tanto romore con
tro gli equivoci: tutte calunnie atroci, delle 
quali fi trovano evidentemente colpevoli que- 
ftì Santi alla m oda, che portano continova, 
mente in bocca i bei nomi della C arità, e 
della Verità. Altro che lo fpirito dell’ er
rore, e l5 impegno di foftenere gl’intereffi di 
una fetta malnata, non può infpirare tanta 
doppiezza. E  così anco ne’Regni piu lontani 
della Francia già corre in Proverbio; è Bu
giardo com e un G ianfenifta . Ed il partito pa
re che non badi ad altro, che a renderlo 
fempre più vero colle nove importare che va 
inventando ogni giorno contro la no (Ira Com
pagnia , fenza , che punto ne Io ritenga la 
confufione di venirne (mentito . Perchè egli 
è perfuafo, che la Calunnia fa più viaggio 
di quello che può fare la giuftificazione de 
Calunniati. Sul fondamento di quella maf- 
fim a, ormai nè pure fi danno briga di cer
care almeno un’ombra di verifìmile, con cui 
dare qualche colore di verità alle cofe, che 
fpacciano contro di n o i.

L’ ifto-
* Veggafi la lettera del Patriarca Occidentale di Lis

bona -, fìampata in un’ Opera Francefe, che s’ inricola; Lt 

T e m o ig n a g e  de V  u n i v e r f e l .
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L ifia ria  fcandalofa, che alcuni meli fono 

lecer correre per tutto Parigi-con tanto ag
gravio de’ Gefuiti di Bordòs , ebb’ ella altro 
fondamento, che la nera malizia di coloro, 
che r  inventarono ? Di quella che alcuni an
ni fono fparfero per tutta la Francia , intor
no al Collegio della F le fc ie , che prova ce 
ne fu , o potè produrfene, oltre la franchez
za, con cui s’ andava fpargendo? Quella ds 
Ambrogio Guis morto, e fepolto per carità 
in Alicante, e pure fuppoflo morto a Breft 
tra le mani de’ Gefuiti , affine di acculargli 
al Tribunale della Giuflizia d’ avergli rubato 
più mi liioni , fu che altro lì appoggiava , 
che fu l’ una delle più atroci , e delle più 
nere impofture ? L ’ accufa intentata con sì 
orribile fracaffo contro il P. G ira rd , e da 
cui egli è fiato giuridicamente dato per li
bero dal più, e dal meglio del Parlamento 
della Provenza, ebbe altro fondamento rea
le , fuor che la credulità di quel Padre , e 
la congiura detestabile dTina Cabala poten
te ; i cui intrighi Scellerati fi vanno fvillup- 
pando fempre più di giorno in giorno a glo
ria dell’ innocenza , e dell’ autorità Reale , 
che prende a fuo conto di vendicarla? F a 
lcio i tratti oltraggio!! contro di noi, che s5 
incontrano quafi in ogni linea delle {Gaz
zette de’ Gianfenifti. Quello Libello, in cui 
la calunnia non porta rifpetto nè al grado, 
nè all’ autorità di chi che fia, e fi butta con

un*
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pn’ infolenza non mai più veduta , fopra le 
potenze Ecclefiaftiche, e Secolari ; Quello 
Libello d ico , in foltanza non difonora al
tri, che il fuo Autore , e coloro a’ quali fa 
i Tuoi eiegj, pieni egualmente di falfità , e 
d5 infipidezza.

A lla fine non è gran cofa, che l’ errore 
non combatta, nè fi difenda, che colf armi 
della menzogna. Ma è ben da fiupire, che 
gente già tante volte convinta d’ impoltrire 
enormi dim e, fi ngolar mente quando fi- trat
ta de’ G efu iti, continovi a trovare degli A l
locchi che le dian fede, e le facciano Eco : 
Non batterebbe quello falò a fcredi tarla af
fatto , fe la feduzione non avelie preio tan
to accendente nelPanimo di moltillìmi ?

D el relto Sig, mio noi non ci querelia
mo di quelle ingiultizie: l’ odio, e le perle- 
cuzioni de'nemici della Chiefa tanno la co
ltra gloria: quella è la preziofa eredità, che 
abbiamo ricevuta da’ nollri Padri, ereditando, 
il loro Z e lo , Quello che contro noi dico
n o , e fanno ora in Francia i G ianfenifti, 
non io dilTero, e non lo fecero prima di 
loro i L u teran i, ed i Calvinifti contro la 
noftra Com pagnia, dove credettero di tro
vare i più infatigabili difenfori della Chiedi 
R om ana, a cui facean guerra ?

Faccino pur dunque anch’ effi ad imita* 
zión di coitoro quanto fanno, e quanto pof- 
ibno per renderci odiofi agl’ occhi di quel

pub-



pubblico, che hanno preoccupato contro di 
noi: ci s’ imputi da edì il male , che non 
abbiam fatto: fi taccia quel bene che proc- 
curiamo di fare: i più di coloro, che ci ab» 
bajan contro con più furore, fi dimentichi
n o , che furono noftri allievi: non ci fi ten
ga conto alcuno, nè delle fatiche di tanti 
Profeffori nelle Scuole, nè del zelo di tanti 
Predicatòri ne’ Pulpiti, nè de’ fudori d i/tan
ti Miflfionarj nelle Terre barbare, e nè an
co del Sangue di tanti de’ nodri Martiri , 
come nè pure del coraggio di più di quaran
ta Gefuiti morti in quedi ultimi tempi vit
time della Carità fervendo gli appesati a Mar- 
filia, ad A ix , ed a T olone, dove pur trop
po s’ è vido quanto predo fi fia perduta la 
memoria de’ loro fervizj: quant5 a noi la ca
gione, per cui foffriamo già da molti anni 
le calunnie di quedo partito ribelle alia Chie
da , ci baderà per condolamene,

D a quello che ultimamente è fucceduto 
a m e, fi vede chiaro, che fe i Gefuiti vo~ 
Sedera anch’ edì appellare dalla Ceduazione 
fenz’ altro di più, a giudiqiodi quei, che ora 
fono tanto arrabbiati a Screditargli, divente^ 
rebbero tutti grand5 U om ini, Uomini da far 
miracoli , come lo fono divenuto io , filila 
{emplice ciarla del mia preceda Appello. Ma 
n ò , noi non compreremo mai a tal prezzo 
gli E logj de’ Novatori. D ico di più,, che ci 
rechiamo ad onore d5 edere oltraggiati da lo-.
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r o , quando confideriamo 5 che quei $ che sì 
crudelmente ci lacerano eolia lingua, e col. 
la penna, fono quegli ftefll j che con tanta 
jmpietà beftemmiano le più eccelfe, e le più 
facre Dignità della C h iefa , dello flato * Io 
ho l5 onore d’ eflere con tutto il rifpetto ;

Parigi li 15 . Febb. 1732, 
Pietro Sciamigliard della 
Com« di Gesù „



D O C U M E N T O  V.

lettera di un Eccleftajìico di Marfìglia ad un 
Amico di Lione,

M I O  C A R I S S I M O  A M I C O .

SU ’ tante aceufe che corrono contro de* 
G efuiti, voi dite d3 efferne ancora inde- 

cifo, e vi piace d3 averne il mio parere, ma 
che vi tratti con l’ultima confidenza, e fin, 
cerità. L o  farò volentieri per compiacervi, e 
Io farò in maniera da confervarmi il con
cetto, che godo appreffodi voi di non effere 
nè maligno per aggravare i Gefuiti , nè par
ziale per coprirli contra ragione , Non fono 
allievo delle loro Scuole , e nel Collegio 
dov3 era con voi, mi furon date per tempo, 
come modello di fcrivere, le lettere provin
ciali , che non mancarono di fare il fuo e f
fetto. Ufcito che fui di Collegio uno fpirito 
di curiofità , e di critica, e fie volete, di 
probità , e di rettitudine m3 induffe ad efa- 
minar più d’apprelTo i Gefuiti fenza Ilare alle 
voci del volgo, 0 ai Libri dei loro Àvverfa- 
rj . Molti avvenimenti di quelli ultimi tem
pi , e le riflefiìoni fopra di ehi , che fi pre- 
fentano naturalmente, a chi mette in difparte 
k  prevenzioni  ̂ hanno contribuito a darmi

un5
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un’idea gì urta degli accufatori, e delle Àccii- 
ie contro di quelli Padri.. Contentatevi, per 
non andar troppo in lungo , che in quella 
lettera vi parli dei foli Accufàtori, rifèrvan- 
domi a parlar delle Accufe iti Un’altra.

H o dffervato cofkntemente * che qui iti 
Marfigiia niuna perfotia di foda probità , e 
di bacii drfeernittientò attacca i Gefuiti , nè 
li dà Farti, o affetta il concettò di loro Av- 
veilanoi Le perfbne, che vedo flrepitare con- 
tro di loro nei Caffè , nelle Convenzioni , 
nelle Sagreftie , nei Parlatori Jdi Monache , 
lono d’ un altro Carattere^
. La prima clàffe degli Accufatori de’ Ge- 

Im t1 e quella de’ Mifcredenti . Tanti libri , 
cne dall Olanda, e dall’ Inghilterra vengono 
nel coltro regno, e fovra tutto nei Porti di 
Mare , hanno prodotti quelli che fi vantano 
deflere Spiriti fo r t i  j e fono in foftanza nel 
cuore^ lebben fàlvano le apparenze, veri DF 
Icepoh di M achiavello, d’ Epicuro, di Dia- 
^0r?L  CIOej f nza Religione* fenz’ Anim a, feti» 
P  Dld * Qyefìi per mal talento contra h  

ede , da cui difertano , e  per un fuperbo 
compatimento alla moltitudine che neftima- 

a?oravata , come da giogo pefante , vor- 
rebbono la d ilu z io n e  della Religione Cat- 
p  ,cfa ’ della. Corte di Rom a , e di tutti gli 
Ecclefiaftici , màfììmamente dei Regolari 
Di voran anche col defìderio i noflri Bene- 
nzj , invidiando il Settentrione ribelle alla

Ghie-
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Chiefa, dove tante famiglie fi fono arricchi
te con le fpoglie degli Ecclefiaftici < H o uri 
benefìzio di mille e cinquecento Franchi in 
una bella pianura al mare . Non giurerei , 
che un Gentiluomo mio vicino minato dal 
giuoco , e che Tempre pelta contro la Cor
te di Roma , non T occupale ben volen
tieri .

Perfone di quello carattere fanno T onore 
ai Gefuiti di confiderarli come il più forte 
appoggio della Fede Cattolica . Il credito di 
quelli Padri nelle Corti principali d’Europaj 
e apprefib ogni claffe di perfone, iL ib ri che 
fiampàno pieni di pietà , e dottrina , i M i- 
nifterj del loro Iflituto con tanti mezzi ben 
adoprati per propagare , e confervare là F e
de ne’ fuoi dogm i, e ne* fuoi coturni , fo
no altrettanti oliaceli a chi vorrebbe diftrug- 
gerla . Le  Morie delle Erefie di Lutero , di 
Calvino , e di Gianfertio danno , e confer
mano quella idea * Adunque bifogna inco
minciare dallo fcreditare , e rendere inutili i  
Gefuiti 3 e fe fi può diftruggerli . Qpando 
bolliva 1’ affare dei liberi Muratori , mi fu  
detto da chi pretendeva faperlo , che nella 
loro Morale la prima Opera di Mifericordia 
a prò del genere umano era il cercar di di- 
ftmggere i Gefuiti * Eccovi i primi loro ne
mici , que’ medefimi che lo fono della Fede 
cattolica, e li confiderò anche i prim i, per
chè non avendo cofcbnza, non hanno pena

ad



ad in ven tare  lè  p iù  n ere  calun n ie con tro  de3 
G e f ù ì t i .  L a  n o ltra  F ra n c ia  , da E n r ic o  q u ar
to  in  q u a , ne ha veduti p iù  c a li .  E d  e tut
to  fre fco  , e recen te  q u ello  di tanti M ilio n i 
d i (F ra n ch i ufurpati dai „G efiiiti agli E re d i 
d i  un  R ic c o  ideale v e n u to  d a ll’ In d ic e . C a 
lu n n ia  fpacciata  co n  aria  di tanta f ic u re z z a , 
e  c o n  J ’ appoggio  di c irco ltan ze  , e p erfon e 
sì in d iv id u a te , che le a ltre  Nazioni , e m o l
ti della  n o ltra  v ’ han  dato d e n tro , nè fi la- 
rebbon  d ifin gan n ati , fé  la  pietà , e g iu ftiz ia  
d el n o ftro  M o n a rc a  con  u n  D e c re to  d el fu o  
C o n fig lio  n o n  1’ ave lie  d ilfipata .

V o i  t ro v e re te , ch e  da perfon e di quella fa tta  
fo n o  u fc ite  quelle opere fam o fe  : Myferia Patrum 
Soc.Jef. Anatomia Soc.Jef. Attio perdullionis inje- 
fuitas. Jefuita exenteratm . Theaìrumjefnìticum y 
in Monarchia ec. ed altrettan ti lib ri si gran  n u m e
r o ,  c h e , quando il G e fu ita  R ib ad e n e ria  { la m 
p o  il  C a ta lo g o  d eg li S c r itto r i della  fua C o m 
p a g n ia , vi fu  ch i u n  a ltro  n e con trap ofé  d e 
g li  S c r itto r i con tro  di e lla  , e f in o  d ’ a llo ra  
d e i fo li t ito li fi potè fo rm are  un  L ib ro  . I n  
quelle O pere ch i co n d an n a il n om e di C o m 
p ag n ia  di G e sù  , ch i fv e la  la D o tt r in a  de 
G e fu i t i ,  ch i fp ia  g l ’ in tern i lo ro  an d am en ti , 
ch i d ivu lga  le  I ltru z io n i fecrete , chi prova 
lo  fca d im e n to  della R e l ig io n e , chi in o ltra  i 
d u e l f t i t u t i  l ’u n o  p u b b lico , e fa n to , da m o- 
ftra r fi per p o m p a , l ’ a ltro  p r iv a to , p o lit ic o  , 
n o to  ai fo li M a g n a t i , e S e n io r i d e li5 O rd in e  »

p ie n o



pieno di ribalde in ven zio n i per ridurre a g u a 
d agn o il m an eg gio  d e li ’a n im e , e  riu feire  ° n e l  
d o m in io  d ilp o tico  del V e c c h io  , e n u o vo  
M o n d o ;  ch i fin a lm en te  racco n ta  le  f c e le n 
tezze d ’ G e lu i t i .  M a  q u a li fce leratezze  ? A r- 
fe n a li  d ’ a rm e fopra le  volte d e lie  C h ie fe  ad 
ufo  di m etter in  rivo lta  il M o n d o . T e fo r i  
prod ig io/! adunati dalle  f o g l i e  de5 P e n ite n ti , 
e A tte rra t i n elle  fe p d fiu r e , e n eg li o r t i . C o n f i 
gli tenuti o g n i fe ttim a n a  fop ra  l ’ an d am en to  
p o litico  degli S t a t i . C o m m e rc io  di L e t te r e  
tra  i C o n fe f io r i  dei P rin cip i per co m u n ic arli 
i Teoreti; ed operar di c o n c e rto . N o n  fin i
re i m a i , fe  volefli en um erare  le a c c u li d i 
ta n ti L i b r i ,  che fo li fareb bon o  una piu ch e  
m ed io cre  B ib lio te c a . M a  cento  vo lte  le  avere- 
re u d ite , e Tempre ne u d ire te  d e lle  n u o ve .’ 
P e rc h è , febbene fian  certi g li A u to r i ,  ch e 
fa ra n n o  c o n v in te  le  lor c a lu n n ie , fi lu fin g a - 
n o  p erò , che Tempre ré f i !  n e lla  m o ltitu d in e  
qualche fin ifira  im p re ffio n e . E  q u e lla  in fa tt i 
e  la  m ira  de ’ C a lu n n ia to r i de ’ G e fu it i  in que
l lo  te m p o . D ifiip a ta  u n a  c a lu n n ia , ne h a n 
n o  in pron to  u n ’ a lt r a , e provar! piacere al 
ved erla  rican tata  in  p iù  G a z z e tte , ch e  fi co- 
p ian  l ’ una d a ll ’ a lt r a . P o ffib r ie , che m o lti 
n o n  là  credano al p rin cip io  ■? P o f i ìb i le ,  che 
non cre d a n o  a lm eii q u alch e  c o fa ?  tu tto  g io 
va  a  indebolire  il cred ito  d e ’ G e f u i t i ,  e  to 
g liere  q u e llo  appoggio  a lla  F e d e .

L a  fecon da G ia lle  d eg li A c c u fa to ri de ’ G e  
Tomo III . M  fu it i ,
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f u i t i ,  è  d e ’ L ib e r t in i . A lcu n i di lo ro  i piu 
acc iecati dal v iz io  non fa n n o  perfuadeifi , 
ch e  a ltr i v iva b e n e . C o s ì a  chi patifce^ ver
t ig in i p a r e ,  che o g n i c o fa  ch e  in co n tra  l ì  m o 
va  , e g i r i . P e g g io  le  fon o  rid otti d a ll ab ito  
in v e te ra to  ad u n a m o ra le  n ece lfita  d i com 
m ettere  il m a le , ch e ne fan n o  una proprietà 
in fep arab ile  d a l f u o m o , e u n iv e rsa le . Q w n -  
d i r  A ccu fa  etern a  di quelli c o n tro  i  Q èfu i- 
t i ,  è  ch e fia n o  Ip o c rit i d i sì fin a  m a liz ia ,  
c h e  fa n  n afco n d er le c o lp e , ch e  in fà llib il-  I 
m e n te  c o m m e tto n o . A ltr i  poi tra  i l i b e r t i -  ' 
n i  m en o acciecati non  poffono d ilfiqsu lare a 
fe  f ie ll ì  la  v ita  b u o n a , ed efem plar^  d e ’ G e -  
f u i t i . M a  q u e llo  ifte flò  p raticar m a n ie re  co n 
tra r ie  a lle  lo ro  è  un gra n d e  o f fe n d e r l i^  per
ch è è un  rim p ro vero  ta c it o ,  ed e lo q u e n te . 
A d u n q u e  in  v en d etta  s ’ a rm a n o  d ’ occh i m a- 
liz io fi  , che ved o n o  n e i G e fu it i  q u el ch e fof- 
p ettan o  di v e d e r e ; d ’ occh i m a lig n i , ch e quei 
ch e  vorreb bon  ved ere  l ’h an  g ià  ved u to  ; d 
o c c h i tu t t i  in g iu ft iz ia , che fe n te n z ia n o  fovra 

apparen ze da n u l la .  ^
T u t t i  p o i i L ib e r t in i  fo ffr ir  n o n  poflono 

i  G e f u i t i ,  che d ai P u lp i t i ,  e  n ei lib r i con
d a n n an o  le  lo r  m alfim e e  n e  in o ltra n o  il 
v e le n o  n e i T r ib u n a li d i Penitenza, n e g li E fer- 
c i z j ,  n e lle  M iflìo n i filfa n o  la  G io v e n tù  nel 
b e n e ,  proven go n  l ’a n im e , perche n o n  f i  { 
fc in  ifedurre, fa n  ro m p ere  l ’ am ic iz ie  nafcen- 

t i ,  diftruggon le trefche piw inveterate
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l i t i # t i n o  o  r ib u tta to , o  ab b an d o n ato  conce- 
pifce un odio  irreco n ciliab ile  co n tro  g li  A u 
tori del Tuo d ifp ia c e re . P e r  ven d icarli ce rca  
d 3 avere q u an to  fi fcrive  co n tro  d e 'G e f u i t i ,  
S o n e t t i ,  S a t ire  , E p ig r a m m i, C a r t e l l i ,  P r o 
c e ff i , In fo r m a z io n i, R e la z io n i d e ll3I n d ie ,  e 
tu tto  le g g e , e dà a le g g e re . P e rc h è  n iu n o  
dubiti di q u an to  d ic e , m oftra  le tte re  tutto 
recen ti di T e ll im o n j de vìfu, & auàitu. S e  
dn uom o bivio  s ’o ftin a  a n on  credere il  R e 
g n o  di N ic o lò  I .  n e d om a P o llin az io n e  con  
la  vita flam pata  , e con  le  m on ete  c o n ia te ; 
co le  che fan n o  l ’ u ltim a evid en za . £  che 
n o n  fecero  n el n o ftro  R e g n o  c e r tu n i, q u a n 
d o  u fc iva n o  tan ti fog li v o la n ti c o n tro  il P .  
G a g lia rd a  N e  p o rtavan o  a d o n ar m o lte  c o 
p ie ,  e lin o  n ei P à r la to r j d e lle  M o n a c h e ,  
dove con e lp re ffio n i o ffen sive d e lla  m o d e ftia  
e fa g g e ra v a n o  u n  f a t t o ,  che i T r ib u n a li più 
r ilp ettab ili , dopo un leverò  e fa m e , d ic h ia 
ra ro n o  un a m era  im p o fiu ra . S e  v i  darete la  
pena di e fa m in a re , com e h o  fa tto  io  più 
v o l t e ,  certi A ccu fa to ri de ’G e f u i t i ,  tro vere
t e ,  ch e  van n o a fin ire  n e lla  p rem u ra d ’ a l 
lo n tan are  q u alch e P e rfo n a  d a lla  lo r  C h i e f a , 
e  com p ian gon o  la  d ifgrazia  di ch i h a  la  co - 
fc ien za n e lle  m an i d e ^ G e fu it i , fra  le q u ali 
non  è  certam en te  l ìc u r a .

A  quefta .G a f fe  io r ich ia m o  q u e l l i , che 
fen za avere^ i v iz j fcan d alo fi d e ’ L ib e r t i n i , 
fo n o  al p a ri lo ro  a n im a ti co n tro  d e ’ G e fu i-
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l i ,  da un - ip ir i io  d ’ o d io ,  e di ven d ettaV  
V ’e n tra n o  gli E re d i  di chi beneficò i G e fu i 
t i , e v’ e n tra n o  f ino  a l l ’ u lt im a gen e raz io n e  
inclufive . V ’ entrano  i m alco n ten ti  dei B o i-  
J a n d i f i i , dei T r e v o l z i a m , e d ’ a ltr i  A u t o r i  
delia  C o m p a g n ia ,  perchè Veritàs odium pa
rti . S e  un  G e fu ita  con  una caritatevole  rac
co m a n d az io n e  im pedifce una prepotenza , fé  
a van tagg io  d ’ una povera fam ig lia  o tt ie n e  
un a  carica lu c r o fa ,  chi è  repreiTc nella  fu a 
v io le n z a ,  chi refi a efc lufo dalia carica n o n  
la perdona più a tu tt i  i G e f u i t i .  A I  tem po 
di L u ig i  il G r a n d e  il Aio C o n f e f i b r e , il P  .. 
la  C h a i f e ,  'aveva m an o  n ella  collazione d e ’ 
B e n e f iz j .  V a c a n d o n e  a l c u n o , c o rre v a n o  in  
fo lla  a P a r ig i  i Politila  n-ti. M a  u n  fo lo  p o 
teva o t t e n e r lo .  G l i  altri di r ito rn o  alle io r  
C a f e , in vece del R e fc r i t to  favorevo le  della 
C o r t e , p ortavano  i L i b e l l i , e A n ecd oti  c o n 
t ro  d e ’ G e fu it i  . A g g iu n g e te  quelli  , che 
f u r o n o  tra G e f u i t i  e ne u fc iro n o  , alc ii-  
n i  d e ’ quali h a n n o  il b ia fim o d e ’ G e fu i t i  in  
con to  di lode l o r o .  H o  detto a lc u n i ,  per
chè m olti ne ho  veduti confervare  f t i m a , ed 
am o re  per li G e f u i t i ,  e dar fa l la  voce a chi 
cred e va  di far  ad effi la corte^col d im e  m a 
le .• Q u a n d o  fo rte ,  due a n n i  fa , a t ro v arm i 
a M a r f ig l ia  averte m eco  più volte a T a v o la  
l ’ A b bate  N .  L L  che una troppo debole fa 
rd tà òbbligò  da G io v a n e  ad t i f a r e  con 
fu o  di (piacere d a i  G e f u i t i  * T i  fu o  caraf-.
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terè d o lc e ,  e  . f in o e ro  m ’a lle ttò  a trattarlo^  
q uan do , f initi gii f tu d j ,  dal C o l l e g io  fu i  
di ritorno in P a t r ia .  L ’in terro gava  di cen to  
cofe  fui G e f i i i t i , ed egli m e ne in ftru iva  con  
i\n aria di f incerità , che n o n  m i k fc ia v a  d o -  
bitare di quanto d ic e v a . S en za  q u e l lo  fcc-  
t o r i o  la  con verfaz ion e  del m io  C a ffè  n f  av
rebbe con ferm ato  nei p re g iu d iz i , in cui m ’ 
avean  pollo le L e t te re  P r o v i n c i a l i . M i  fece 
fa r e  un g io rn o  un a  rifleffione. che affai tòt 
p iacq ue , ed è ,  che tanti L ib e r t in i ,  dopo a- 
Ver in furiato  contro  de’ G e f u i t i , fe fi r a v v e 
d o n o ,  v a n n o  a con fe fiarf i  da loro* A n z i  a lcu
n i  l i  vog lion o  a l  letto  in punto d i m o rte  . Ed 
in  ver ità  io n on  fon o  ancor v e c c h io ,  epp.ur 
qui in  M ar f ig l ia  ne h o  veduti più c a f i .  M i  
pare im p o n ìb i le ,  che n o n  ne abbiate veduti 
anch e v o i  in  L i o n e ,  perchè fo n  cafi di tutti 
i P a e f i .  I  G e f u i t i , m i d ic e v a ,C a p p e l la n o  da 
quel che differo i l ibertin i in  v i ta ,  a q uel
lo  che fa n n o  in  m o r t e ,  e fe  in  m o rte  fi fa  
operar la  c o fc ie n z a ,  è m a n ife f to ,  che in  vi* 
ta  l i  fece parlar la p a f f io n e .

La terza G ia l le  d eg li  A ccu fatóri  de ’ G e fu ì-  
ì i  è quella degli invid io fi  , e v ’ e n tra n  pur 
troppo degli E c c le f ia f t ie i . G e r t u n i  del C le r o  
S e c o la r e  fan n o  fcuo la  in  c a f a ,  e guadagn a
n o  . C e r t i  a ltr i  vorrebbono entrar  M a e l f r i  in  
qualche n obil  F a m i g l i a .  O h  che fa lt id io  d a n 
n o  a quelli  le  fcuole  g r a tu i te ,  e i  C o n v i t t i  
applauditi  dei G e f u i t i . I l  b ia l im are  d ire t ta -  
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m e n te  i G e f u i t i ,  è un trattare ind iretta  me n *? |
t e  la propria  c a u f a , la quale  lì t ratta  fem pre 
c o n  c a lo r e .  L e  C h ie fe  de5G e fu i t i  ben a l l '  
o r d in e ,  q u alch e  lo ro  T e o lo g o  al jfìanco d 8 
u n  V e f c o v o , f  a fl iftenza ad u n  m o rib o n d o  di 
q u a l i t à ,  fo n o  a ltre ttan te  fpine agli o cch i  di 
a lc u n i  a l t r i , I l  C lero, S e c o la re  v ive  in m ez
zo al M o n d o ,  e q uan d o  v’ è tra  loro ch i  
ab bia  qualche d i f e t t o , è troppo in  v i l l a ,  onde 
i feco lar i  per g l i  affari dell ’ an im a corrono* 
più vo len tie r i  ai C h i o l ì n .  Q u e l la  parz ia lità  
deve offendere chi fi c rede a torto 1 afe iato  
d a  b and a , e farlo  più ad irare  con chi ha piu 
c o n c o r f o . C h e  fe parl iam o del C le r o  re g o la 
r e , la R e l ig io n e  de’ G e fu i t i  ha certe fue par
t ico lar ità  , che la d iff inguono da m o lte  a l 
t r e .  L a  v ita  p erfettam ente  c o m u n e ,  il n o n  
prender l im o h n a  per le M e iT e , i l  l icenziare 
gli in o f fe rv a n t i ,  la  fa c i l i tà  di re c lu ta r  V O r 
d in e ,  e con  fce lta  , avend o tan ta  G io v e n t ù  
n e i  C o n v i t t i , e nelle S c u o l e . O r  le P e r -  
fo n e  feco lar i  r i levan o  q u e l l i  van tagg i  ,  e  
ta lv o lta  per p ren d er l i  fpaffo di qualche R e 
go la re  , che freq uen ta  la lo ro  m e d i a , g l ie l i  
m e t to n o  in  v i l la  con u n  od io fo  c o n f r o n t o . 
Q u e l  R e l ig io fo  a c c o r to ,  per non i l la re  fu la 
fola  d i fe fa ,  fa lta  b ra v a m e n te  a l l ’ offe f a , ed 
è  ben naturale  , che in  tal c irco ilan za '  di 
m e n f a , e di i n f u l t o ,  lo  faccia con  m o lto  
c a l d o ,  Picchè m etta  in  T a v o l a  q uan to  crede ; 
appropolìto  per abballare i G e fu i t i  ad un l i v e l 
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Io comune, ed anche più fotta* Non eflen- 
dofi i Gefuiti nell5 infegnare legati a verun 
Autore hanno avuta facilità di Icegliere le 
più fode opinioni. Se nel difenderle fono co- 
Ifretti a moftrare la debolezza delle opinioni 
contrarie, chi fi chiama aggravato cerca di ri- 
farcirfi. Tutti i Gefuiti fanno Scuola, e fo
no in necettìtà d5 arricchirli di cognizioni, 
che non li fanno mutoli come qualch alno 
in una adunanza di perfone colte . Nella 
noftra Francia il Miniftero della parola di Dio 
è molto in villa. Niuna Religione ha dato 
un uguale al P • Bourdelove come confeffa 1 
iftetto Pafcale, che non può effer fofpetto 
di parzialità . Niuna ha dato un complef- 
fo come quello che formano la Colombie
re , Orleans, la Rue, Cheminais, Bieto- 
peau ec. Quel vedere fui Pulpito della Cor
te quali fempre un Gefuifa , quel fentire 
applauditi frequentemente nelle Provincie i 
Predicatori Gefuiti, non può piacele a quei 
del Medi e re, che non fan fortuna, e non 
fon pòchi. Retta a quelli il far pompa d’Efo- 
quenza a piana terra, prendendo per oggetto 
del loro zelo i gravi difordini dei Gefuiti, e 
la loro sì latta morale.

Per quelli motivi pur troppo fi trovano 
 ̂degli Ecclefiaftici, febbene fono la minor par
te, e comunemente la men buona, che n 
fcatenano centra i Gefuiti con ifcandalo de 
buoni, e trionfo de’ cattivi, A quello pro-
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polirò fentite quel che m’accadde un giorno 
che fui a vifìtare convalefcente il Sig. N . N .  ' 
Quelli è un nemico giurato de’Gefuiti fenza 
averli mai trattati, e come uomo di traffico, 
fenza aver mai Ietto un fol libro di lor di- ! 
fefa. Eravamo nella fua ilanza due Rego
lari, il Parroco, ed io. Un di que’due, per 
mettere un difcorfo , ficome penfo , che 
ricreale il Convalefcente, incominciò a tirar 
giù alla peggio contro de’ Gefuiti, e faceva 
tutta la forza fu quello punto importante, 
che erano la mina della G h i e  f a  di Dio con la ) 
loro la {fa morale, e già cominciava a rican
tare le lettere Provinciali, le quali protella- 
vafi e fiere il primo libro che dava a leggere 
ai fuoi Novizj. Io mi taceva, perchè non 
ha mai voluto inquietarmi la convenzione 
con quelli litigj. Ma il Parroco, uomo di vi
vacità , e a l l i e v o  de; Geluiti, non potè te
nerli, e con le mani, fui fianchi. Quando, 
dilfe, la finirete di fcandalizzare le Perfone | 
dabbene con quello vollro invejre contro de3 
Gefuiti? O le cole che dite, le credete fal- 
fe, e quello è calunniare; o le credete v e 

r e ,  e  la Carità che predicate agli altri Ja 
do vernile praticar Voi . A  vollro difpetto 
i Gefuiti han fempre fatto, e fanno dei be- < 

ne. Vi difpiacciono le loro Scuole, i loro 
Convitti , i loro Pulpiti, i loro Cdnfelììonali, i 
tanti Minillerj del loro Inilituto, e il con
corro che hanno, ma così ajman le Ani

me 3
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me, e cqnfervan la Fede , e la pietà. Gl| 
Eretici , e i Libertini fe la prendono contro 
di loro, e non contro di V oi, che è un gran- 
de elogio de’Gefuiti, e dovrebbe edere una 
grande mortificazione per V o i. Avete un bel 
gridare fu la loro Morale. Il Probabile non è 
nato in cafa loro. Tanti de’loro Autori l’han 
fodenuto quando era fentenza comune nelle 
Scuole. Alcuni Gefuiti fono fiati i primi ad 
impugnarlo. Vi sfido a provarmi il contra
rio, e faprò rifpondervi. Eh Padre caro, fe 
avelie zelo per la Chiefa non v’ unirefte coi 
Gianlenifti a perfeguitare i Gefuiti , che 
Iran patito tanto dai Gianfenidi per foden- 
tare la Chieia: Ci vuol altro che gridare 
morale la d a. I Secolari fono accorti, e of- 
fervano che morale pratica abbiate voi, che 
morale pratica abbiano i Gefuiti. Vi dirò io 
quel che è la ruina della Chiefa : non la mo
rale de’ Gefuiti, ma le perfecuzioni che Voi 
movete continuamente contro di loro , è quel 
cercare di fcreditarli, e annientarli. Gli Ere
tici, e i Libertini ne godono. Se ci riufcitè 
v’accorgerete dopo come farete trattato Vói* 
Ciò detto s’ alzò borbottando e partì*

La quarta Giade degli Accusatori de3 Ge- 
filiti è degli ingannati. I Milcredentì, i L i
bertini, gl’Invidiofi fparlan per tutto de’ Ge
fuiti . Trovan Perfone di corta capacità , 
Perfone che non han mai trattati i Gefuiti, 
che non hanno mai lette} nè poffon leggere
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le loro Apologie. Qual cola più facile che il 
fedurle? Un Mifcredente nel fuo Calìe gode 
una fpecie di Sovranità. Dite lo Hello d’un 
Libertino nella fua Converfazione, rifletto d* 
un Profeffbre nella fua Scuola, di qualunque 
Perfona graduata, o Capo di cafa in mezzo 
ai fuoi inferiori. S ’ afcoltano quelli oracoli 
con una cieca fommiflìone, e li retta fcan- 
dalizzato de’ Gefuiti, e fi ripete la lezione 
udita a chi non v’era prefente. Così crefco- 
no i malevoli, e gli accufatori de' Gefuiti, 
e v’incappan dentro Perfone di coftume lode
voli , e di buona fede, che divengon un ot
timo iftrumento a rivoltare i femplici contro 
di loro , E'cafo recente quello d’una perfona 
dabbene, a cui fu dato un Decreto finto, e 
flampato in Roma contro de’Gefuiti e por- 
tolio ad un Mdnattero di Monache, e vi fece 
con zelò più offervazioni, credendolo più che 
vero. Non feppero quelle buone Donne ri{- 
ponderé altro che efclamare con ammirazione . 
O Santa Genovefa ! Guardate un poco , Soreb 
le care, chi l’avrebbe enfi detto ! Dopo tanti 
libri divoti che ftampano !  oh fe olfervalfero 
il Padre Rodriguez ! Comincio a vedere, che 
le Monache di Porto reale aveller ragione. 
Poverina di me , che me ne farei fidata 
tanto.

Confidérando quanto ho detto fin ora, par- 
mi di vedere i Gefuiti nella fletta infelice con» 
dizione, in cui furono i Domenicani, e i Fran

te-



cefeam al tempo di G  tigli élmo di S. Amore 
Dottor Parigino, e capo di Fazioné. Sap
piamo da San Tom m afo, e da S. Bonaven-?, 
tura le accule che dava a quelli due Ordini Reli- 
gioii , cioè. Che ufurpadero con fraude le 
prime Cattedre, che fi fottraeffero glia Sog
gezione de’Vefcovi, che fi cacciaderò in tur? 
te le cafe a far preda dell5altrui, che fiuper- 
h i, e faftofi vamaffero le cofe dell1 Ordine , 
praticadero le Corti per infinuarfi coi Gran
di , e coi Principi, che fotto fembiante di 
dar configli negoziafifero i proprj intereffi s 
che fodero irreconciliabili con chi offende
va, che fotto fembiante modefio copriffero 
animi fenza vergogna ;  e che perciò fodero 
Pfeudoapoftoli, Pfeudocridi, e veri Perfecu- 
tori deU’A nticrido, e doverli fveller dal mon- 
do, e annientare. Ebbe feguaci i Mifcreden- 
t i, i Libertini, gli Invidiosi, e gl5 Inganna
t i . Con ra ju to  di quelli giunfe a metterli 
in odio e vitupero1 di tétta la Francia . In 
nocenzo IV. ingannato da cofioro depredò 
la Religione di S- Domenico, che poi da 
Alelfandro IV  . a bene univerfale della Ghie- 
fa fu rialzata.

Egli è tempo di finir queda lettera ornai 
tropo lunga con una illazione. Se un Ac~ / 
cufa centra de Gefuiti venga da gente di 
fede fofpetta, o di cattivo coftume, fe ven
ga da perfone che hanno interefle a fcredi- 
tare i jGefuiti, oppure di poca pratica, e

CO’
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cognizione, ragion vuole, che fi fofpenda il ' 
giudizio fino a prove m igliori, lo  fono ec„

P .  S .  ' |

N on v ’afpefctafte in quefF altra lettera una 
rifpofta alle accufe particolari de’ Gefuiti. Ci 
penfin effi a difcolparfi . Prenderò in a finn, 
to le loro accùfe : riducendole ad alcuni Ca
pi in quell5afpetto che hanno tutte le forni- 
gliahti tra loro, e confrontandole cori f i n -  \ 
fiituto della Com pagnia, e con la vita chi 
menano i Gefuitio

l ì  Fine delle Lettere Apologetiche 
del’ Ab, N . N . Milanefe *
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A V V I S O .

li noftro Amico di Venezia Antonio Zafi*  
ta , a cui abbiam fatto il ricapito per Tafio- 
ciazione alle preferiti Apologie de’ P P . della 
Compagnia di Gesù, avendoci fcritta la Te
gnente Lettera per noi intereffante, abbiam 
giudicato inferirla, per foggiugnere in piedi 
della inedefmia i nofìri ulteriori avvifi.

S ic . G ino  B o t t a g r i f e i  , e c o m p a g n i »

Icevuti eh’ ebbi appena li Manifelli,, e
li Temetti I. II. III. IV . e V . deli’

Apologia de’ Gefufti con ,tutta la prontezza 
li ho fatti diffeminare, e furono ricevuti con 
tanta curiofità, che vi conviene di non la
rdarmi privo di Copie per poter rendere fod- 
disfatti li concorrenti. Sto con brama appet
tando il V I. Tom etto, ch’avete promeffo 
mandarmi quanto 'prima, e farebbe a mio 
parere ben fatto , il dare qualche notizia di 
quanto imprendete a (lampare ne5 Tomi Te
gnenti. Anderò raccogliendo li danari, che 
mi dovranno gli Alfoeiati, per farvene pron
tamente rincailo . Ho terminato in quelli 

Viorni il mio Terzo Tomo d e ’ Condì] del 
JLabbè, di cui vene farò la (predizione, e fi 
continua con follecitudine il I V .  come pure 
il Tomo L  degli uomini  i l l u s t r i  del M a s * 
zu c ch e  i l i , che quanto mi occorre ec.

Antonio Zatta* 
In-



Ili vigore per. tanto dell’ accennata Lettera, 
manifeftiamo al Pubblico d’ aver lotto a’ 
noftri Torchi Varj Opufcoli M SS  . di 
molto pefo . Tra quelli quelli che prima 
faran terminati , fi produranno Libito 
alla luce lenza offervare prelazione ne 
Tem etti »
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